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ORAZIONE VI. 

rEL SERENISSIMO LDIGl DI BORBONE 
PRINCIPE DJ CONDÈ 


MIMO r&lNCIM DEL SAHOUK 


« ao a o a» 

Dominus tecum, virorum fortissime . . . fetide in 

hac fortitudine tua Ego ero tecum. Judic. 

6 . 12 . 34 . 14 . 


l^el momento che io apro in bocca per celebrare 
la gloria immortale di Luigi di Borbone principe 
di Condè, mi sento egualmente confuso e dalla gran- 
dezza del soggetto, e, se mi è permesso il dirlo, dal- 
la inutilità della fatica. Qual parte del mondo abita- 
bile non ha udite le vittorie del principe di Condè, 
e le maraviglie della sua vita? Queste si raccontano 
dappertutto: il francese, che le vanta, nulla insegna 
di nuovo allo straniero: e benché io possa in tal dì 
riferii vene molte, prevenuto sempre dai vostri pen- 
sieri, dovrò anche rispondere al secreto rimprovero 
che mi farete di aver detto assai meno del vero. Noi 
fiacchi oratori non possiamo far onore veruno all’a- 
njme singolari. Il savio ha ragione di dire clic le 
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litro sole azion' possono lodarli : qualunque altra 
lenir languisce a paragone «lei gran nomi; e la sola 
semplicità di un racconto fedele potrebbe sostenere 
la gloria del principe di Condè. Ma sinché la storia, 
ciré debitrice di un tal racconto ai secoli futuri, lo 
faccia comparire, conviene soddisfare, come potre- 
mo. alla pubblica gratitudine e agli ordini del mag- 
giore di tutti i re. Che cosa non deve il regno ad un 
principe il quale ha onorala la casa di Francia, e 
per così dire, tutto il genere umano? Lo stesso Lui- 
gi il grande ebbe un tal sentimento. Dopo aver egli 
j ianto questo grand’uomo e avergli dato colle sue 
lagrime, nel mezzo di tutta la sua coi te, il più glo- 
rioso elogio cui potesse ricevere, aduna in un tem- 
pio sì celebre rio clic di più augusto ha il suo regno, 
per rendere pubblici uilìzii alla memoria di questo 
principe, e vuole clic la mia debole eloquenza animi 
queste triste rappresentazioni, e questo apparalo 
f mebre. Facciamo adunque un lai sforzo sul nostro 
dolore. Qui un oggetto maggiore e più degno di que- 
lla cattedra, presentasi alla mia mente. Iddio è que- 
gli che la i guerrieri e i conquistatori, l^oi, o Signo- 
re, gli’diccva Davide, avete addestrate le mie mani 
a combattere, e le mie dita a tenere la spada. S’ e- 
gli ispira il coraggio, dà eziandio le altre grandi pre- 
rogative naturali, e soprannaturali, e della mente e 
del cuore. Ogni cosa viene dalla sua mano potente: 
« gli è quello clic manda dal cielo i generosi senti- 
menti, i saggi consigli, e tulli i buoni pensieri. Ma 
vuole che sappiamo distinguere i doni clic dispensa 
ai suoi nemici, da quelli che risei ha ai suoi servi. Ciò 
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«Ite distinguo i suoi amici da lutti gli altri, si e la 
jiielà: sinché l’uomo non abbia ricevuto (juesto do- 
tto dal ciclo, lutti gli altri non solamente a nulla va- 
gliono, ma inoltre si convertono in danno di coloro 
ohe ne vanno adorni. Senza il dono inestimabile del- 
la pietà, che sarebbe il principe di Condò con tutto 
■quel gran cuore e quel grande ingegno? No, miei fra- 
telli, se la pietà non avesse come consecrale le sue 
altre virtù, nè questi principi Iroverehbono alcun 
lenitivo al loro dolore, nò questo religioso pontefice 
alcuna fiducia nelle sue preci, nè io stesso venni so- 
stegno alle lodi, coi debbo ad un uomo sì grande. 
Incalziamo adunque con questo esempio la gloria 
umana: distruggiamo l’idolo degli ambiziosi: cada 
esso annichilato dinanzi a questi altari. Mettiamo in- 
sieme in tal giorno( pcrcltè il possiamo in un sog- 
getto sì nobile ) tutte le belle prerogative di una ec- 
cellente natura, e alla gloria della verità mostriamo 
in un principe ammiralo da tutto l’iiui verso, che ciò 
che forma gli eroi, ciò die porla al maggioi colmo 
la gloria del mondo, valore, magnanimità, bontà na- 
turale, doti esimie del cuore; vivacità, penetrazione, 
grandezza e sublimità d’ingegno, fregi insigni della 
niente, non sarebhono che una illusione, se non vi 
fosse unita la pietà: e finalmente, che la pietà è il 
tutto dell’uomo. Questo è, o signori, ciò che vedre- 
te nella vita eternamente memorabile del serenisi i- 
mo principe Luigi di Borbone, principe di Condè, 
primo principe del sangue. 

Iddio ci ha rivelato, ch’egli solo fa i conquista- 
toti, c eli’ egli solo fa che servano ai suoi disegni. 
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Clii altro mai fece un Ciro, se non Iddio, il quale 
degnilo anni prima della sua nascita io avea noma- 
lo negli oracoli d’ Isaia? Tu per anche non esisti , ei 
gli diceva, ma io ti veggo, e ti ho chiamato col tuo 
norne \ tu ti dirai Ciro . lo onderò dinanzi a te nei 
combattimenti : al tuo arrivo porrò in fuga i regi : 
spezzerò le porte di bronzo . lo sono quegli che 
stende i cieli, che sostiene la terra, che chiama ciò 
che non esiste come quello di' esisteicioh, io faccio 
ogni cosa, e veggo sino dalla eternità tulio quello 
che faccio. Qual altro mai ha potuto formare un 
Alessandro, se non questo medesimo Iddio, il quale 
ne ha fatto vedere sì di lontano e con figure sì vive 
l’ardore indomabile al suo profeta Daniello? Vedi 
tu, die’ egli, quel conquistatore con quale rapidità 
si alzi dall' occidente, come di balzo, nè tocchi ter- 
rai Simile nei suoi salti arditi e nella sua marcia 
leggiera ad animali vigorosi e saltellanti, egli non 
si avanza se non con vivi e impetuosi moti , nè 
viene trattenuto o da rupi o da monti. Già il re 
di Persia è tra le sue mani; alla vista di lui egli 
si è acceso, dice il profeta, lo abbatte, il calpesta ; 
niuno può difenderlo dai colpi che gli dà, nè può 
rapirgli la preda. All’ udire queste sole parole di 
Daniello, chi credereste voi di vedere, o signori, 
soltoquesta figura? Alessandro, o il principe di Cou- 
dè ? Iddio adunque gli avea dato quell’ indomabile 
valore per la salute della Francia nel tempo del- 
la minorità di un re di quattro anni. Lasciate cie- 
scere questo re amalo dal cielo: ogni cosa cederà 
alle sue spedizioni ; superiore ai suoi non meno 
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che ai nemici, egli saprà quando servirsi, quando 
no, dei suoi più celebri capitani: c solo sotto la 
mano di Dio, chè sarà contiuuamente in suo aiu- 
to, si riguarderà come il certo riparo dei stati. Ma 
Iddio avea scelto il duca di Enguien per difender- 
lo nella sua infanzia. Imperciocché nei primi giorni 
del suo regno , in età di ventidue anni , il duca 
concepì un disegno, a cui i vecchi sperimentati ar- 
rivar non poterono : ma la vittoria il giustificò di- 
nanzi Rocroy. L’armata nemica è più forte, egli è 
vero: ella è composta di quelle veterane squadre 
vallone, italiane, e spagnuole, che sino allora erano 
state invincibili. Ma quanto non era egli da slimarsi 
il coraggio che ispiravano alle nostre truppe 1’ ur- 
gente bisogno dello stato, i vantaggi passati, e un 
giovane principe del sangue che portava la vittoria 
nei suoi propri sguardi ? Don Francesco di Mellos 
lo attende a più fermo, e senza ritirarsi, i due gene- 
rali e i due eserciti pare abbiano voluto serrarsi tra 
boschi e paludi, per decidere la loro contesa, come 
due valorosi guerrieri in campo chiuso. Che cosa 
mai allor non si vide? Il giovane principe comparve 
un altro uomo. Mossa da un oggetto si degno la sua 
grand’anima, tutta si fece vedere al di fuori: il suo 
coraggio crescea coi pericoli, e i suoi lumi col suo 
ardore. Nella notte che fu necessità passare alla 
presenza dei nemici, come un vigilante capitano ei 
riposò l’ultimo : ma non mai riposò più pacifica- 
mente. Nella vigilia di un sì gran giorno, c sino dal 
principio della zuffa egli è tranquillo: tanto si trova 
nel suo stalo naturale: e si sa clic il dì seguente al- 
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l’ora destinala convenne risvegliale da un sonno 
profondo questo nuovo Alessandro. Vedete voi co- 
m’egli voli o alla vittoria, o alla morie? Subito ch’e- 
gli ebbe comunicalo di Irla iu fila 1' ardore ond’ era 
animato, fu veduto quasi nel tempo stesso incalza- 
re 1’ ala destra dei nemici, sostenere la nostra già 
sbaragliala, riunire il francese mezzo vinto, porre in 
fuga lo spagnuolo vii lorioso, portare da per lutto il 
terrore, e stordire con quegli sguardi scintillanti co- 
loro che sottrae vnnsi ai suoi colpi. Restava quella ter- 
ribile infanteria dell'esercito di Spagna, i cui grossi 
battaglioni fitti, simili a tante torri, ma a torri che 
potevano riparare le loro brecce, rimani rane im- 
mobili ne) mezzo di tutto il restante sconfitto, e lan- 
ciavano fuochi per ogni pai te. Tre volle il giovane 
vincitore sforzassi di rompere quegl’ intrepidi com- 
battenti: Ire volte fu risospinlo dal valoroso conte 
di Fonlaines, che vedovasi portato nella sua lettiga, 
e nulla curando le sue infermità mosliava che una 
anima guerriera è padrona del corpo cui anima. Ma 
iJ tutto in vano: couvien cedere. Indarno attraverso 
dei boschi colla sua cavalleria tul'a fresca, Bek pre- 
cipita la sua marcia, per iscnricarsi sopì a i nostri 
soldati già stanchi: il principe lo ha di già prevenu- 
to: i battaglioni sbaragliali domandano quartiere : 
ma la vittoria è per divenire più terribile pel duea 
di Enguien, che il combattimento- Mentre eli’ egli 
con un’aria sicura si avanza per ricevere la parola 
da quelle genti valorose, queste sempre in guardia 
t> mono la sorpresa di un qualche novello attacco : 
la loto spaventevole scarica fa montare in iuria i uo- 
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stri, null'allro si vede che strage : il sangue incbiin 
il soldato, sinché il gran principe, il quale non pò. è 
veder scannare quei lioui come timide pecorelle, 
calmò gli animi irritati, e unì al piacere di vinceie 
quello di perdonare. Qual fu aliora lo stordimento 
di quelle truppe veterane e dei loro valorosi uflizia- 
li, quaudo videro che non vi era più salute per essi 
se non tra le braccia del vincitore ? Con quali occhi 
rimirarono il giovane principe, di cui la vittoria ttn- 
dea più bello l’alto contegno, a cui la clemenza ag- 
giuguca nuove grazie? Oh come volentieri avrebbe 
egli salvala la vita anche al conte di Foutaiues: ma 
questi trovavasi in terra, confuso tra quelle migliaia 
di morti la cui perdila affligge ancora la Spaglia. Fi- 
la non sapeva, che il principe il qual fece perdete 
tante sue veterane legioni nella giornata di Kucro^, 
dovca distruggerne il restante nelle pianure di Lena. 
Così la prima vittoria fu il pegno di molle altre. 11 
principe piega il ginocchio, e nel campo di battaglia 
rende al Dio degli eserciti la gloria cui da esso rice- 
veva. Là celebrossi Rocroy liberala: le minacce di 
ui^nemico terribile furono rivolte a sua confusione; 
la reggenza stabilita ; la Francia in riposo; e un re- 
gno che dovea essere sì bello, cominciato da un sì 
felice presagio. L’esercito cominciò il rendimento di 
grazie: tutta la Francia fece lo stesso: celebra vasi e 
qua e là il primo saggio del duca di Enguien: questo 
sarebbe sufficiente per illustrare un’ altra vita luor 
della sua; ma quanto ad esso, questo è il pi imo pas- 
so del suo corso. 

Sino da quella prima campagna, dopo la presa 
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di Thionville, degno prezzo della villoria di Rocroy; 
■«'gli fu riputato un capitano egualmente terribile ne- 
gli assedii e nelle battaglie. Ma osservate in un gio- 
vane principe vittorioso qualche cosa che non è me- 
no bella della vittoria. La corte, che al suo arrivo 
gli preparava gli applausi meritali, restò sorpresa 
dalla maniera ond’esso li ricevette. La regina reg- 
gente gli testimoniò, che il re era contento dei suoi 
servigi. Nella bocca del sovrano sta la degna ricom- 
pensa delle proprie fatiche. Se gli altri osavano di lo- 
darlo, egli ricusava leloro lodi come ofiese/enemico 
dell’adulazione, ne temea sin l’apparenza. Tale era 
la delicatezza, o piuttosto tale era la sodezza di que- 
sto principe. Imperciocché aveva egli per massi- 
ma, ( udite, questa è la massima che fa grandi gli 
.nomini ) che nelle grandi azioni conviene pensare 
.unicamente a far bene, e lasciar venire la gloria die- 
tro alla virtù- Questo è ciò ch’egli insegnava agli al- 
4 ri; questo è ciò che seguiva egli stesso : onde non 
era punto adescato dalla gloria falsa: in lui ogni co- 
sa tendeva al vero, al grande. Quindi è eh’ egli col- 
locava la sua gloria nel servigio del re,e nella felici- 
tà dello stato: questo era il fondo del suo cuore, 
queste erano le sue prime e le sue care inclinazio- 
ni. La corte non lo trattenne, benché ne fosse la 
maraviglia. Era necessario mostrare dappertutto, e 
ml’Alcmagna e alla Fiandra!’ intrepido difensore che 
Iddio ci dava. Fermale qui i vostri sguardi. Prepa- 
rasi coulra il principe qualche cosa di più formida- 
bile che in Rocroy : e per provare la sua virtù, la 
guerra è per avanzare oltre ogni credere le sue in- 
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venzioni, ed è per fare tutti i suoi sfòrzi. Che ogget- 
to presentasi agli occhi miei ? Non sono solamente 
uomini quelli, che si hanno a combattere; ma sono 
‘monti inaccessibili ; sassi e dirupi da un lato; dal- 
l’altro un bosco impenetrabile, il cui fondo è palu- 
doso; addietro vi sono fiumi c ripari prodigiosi, 
dappertutto Torli innalzali, e boschi abbattuti clic 
attraversano orridi cammini: e addentro vi è Mercy 
coi suoi valenti bavaresi, gonfi per tanti prosperi 
succedimeli, c per la presa di Friburgo; Mercy clic 
non fu mai veduto ilare addietro nei combattimenti, 
Mercy, che il principe di Condè e il vigilante Tu- 
renna non hanno mai sorpreso in un movimento 
irregolare; al quale ancora rendettero questa gran- 
ile testimonianza, ch’egli non mai avea perduto un 
solo momento favorevole, nè mancato di prevenire 
i loro disegni, come se fosse stato presente ai loro 
consigli. Qui adunque pel corso di otto giorni, e in 
quattro assalti diversivi vide tutto quello che si può 
sostenere e intraprendere nella guerra. Le nostre 
truppe pare che siano annoiate c stanche sì per la 
resistenza dei nemici che per l’orrida disposizione 
dei luoghi; c il principe videsi per qualche tempo 
come abbandonato. Ma come un altro Maccabeo, il 
suo braccio non V abbandonò, e il suo coraggio ir- 
ritato da tanti pericoli, venne in suo soccorso. Ap- 
pena fu veduto col piede in terra montare il primo 
quelle inaccessibili altezze, che il suo ardore si tras- 
se dietro tutti gli altri. Alercy scorge la sua perdita 
sicura: i sgoi squadroni migliori sono sconfitti : la 
notte salva il restante del suo esercito. Ma quali 
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piogge eccessive vi si uniscono ! Abbiamo forse a 
combattere ad un tempo tutta la natura, con tulio 
il coraggio e con tutta l’arte? Qualunquej>erò sia il 
vantaggio che abbia un nemico egualmente esperto 
che ardito; e sia pur orrido quanto si voglia il mon- 
te in cui egli si ritira di nuovo; incalzalo per ogni 
parte, conviene che ceda al duca di Enguien non 
solamente i cannoni e il bagaglio, ma tutti ancora i 
contorni del Reno. Osservate come ogni luogo si 
scuota. Filisburgo è ridotto alle strette in dieci gior- 
ni, benché sia imminente l’inverno. Filisburgo che 
tenne si lungo tempo il Reno caplivo sotto le nostre 
leggi, la cui perdita il maggiore dei re ha cosi glo- 
riosamente riparata. Vormazia, Spira, Magonza, 
Landau e venti altre piazze rinomale aprono le loro 
porte. Mercy non le può difendere; nè più compari- 
sce dinanzi al suo vincitore .* ma questo non basta: 
conviene cli'ei cada ai suoi piedi, degna vittima del 
suo valore. Nordlinga ne vedrà la caduta: quivi sa- 
rà deciso, che non si può resistere ai francesi, nien- 
te più in Aiemagna che. in Fiandra: e tutti questi 
vantaggi si dovranno riconoscere dal principe stes- 
so. Cosi ordina Iddio, protettore della Francia e di 
un re ch’egli ha destinato ai suoi gran disegni. 

Con questi ordini tutto appariva sicuro sotto la 
condotta del duca di Enguien, e senza che io qui fi- 
nisca il giorno nel dimostrarvi solamente le sue al- 
tre militari imprese, voi sapete che tra tante piazze 
forti attaccate, non ve ne fu che una sola, la quale 
potesse sottrarsi dalle sue mani : ma questa innalzò 
la gloria del principe. L’ Europa, che ammirava il 
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divino ardore da cui era animato nei combattimen- 
ti, .si maravigliò ch’egli ne fosse il padrone, c che 
sino dalla età di veulisei anni losse capace di rispar- 
miare le sue truppe, non meno che di spignerle nei 
pericoli, e di cedere alla fortuna che di farla servi- 
le ai suoi disegni. Noi dappertutto il vedemmo, co- 
me uno di quegli uomini singolari che sormontano 
tulli gli ostacoli. La pronta sua attività non dava 
tempo di poter impedirla . Questo è il caratine 
elei conquistatori. Allorché Davide, quel guerriero 
sì g rnude, pianse la morte di due celebri capitani 
che avea di fresco perduti, loru diede questo elogio: 
Più veloci delle aquile, più coraggiosi dei lioni. 
Questa è 1’ immagine del principe che piangiamo, 
lùgli apparisce in un momento come un lampo nei 
paesi più rimoti. Si fa vedere nel tempo stesso in 
tutti gli assalti, in lutti i luoghi. Allure hcuccupalo da 
una parte, si spedisce a riconoscere l’altra, il diligen- 
te uflìziale che porta i suoi ordini, si maraviglia di es- 
sere prevenuto, e trova già ogni cosa rianimata dal- 
la presenza del principe : pare ch’ci si moltiplichi 
in un’azione; nè il ferro, nè il fuoco il trattengono. 
Egli non ha bisogno di armare quel capo ch’espone 
a tanti pericoli : Iddio è per lui un’ armatura più 
certa: i colpi che se gli avventano, paté che perda- 
no la loro forza, e lascino solamente sopra di lui 
alcuni segui del suo coraggio e della pi elezione del 
ciclo. Non gli dite, che la vita di un primo principe 
del sangue sì necessaria allo stato deve essere cu- 
stodita : egli risponde, che un principe del sangue, 
cui sta più a cuore a cagione della sua nascila, la 
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gloria del re e della corona, dee consegrarsi nel bi- 
sogno dello stato, sopra ogni altro, ai pericoli per 
promoverne lo splendore. Dopo aver fatto provare 
ai nemici pel corso di tanti anni la invincibile po- 
tenza del re; se fu necessario l’operare al di dentro 
per sostenerla, io dirò tutto in una parola, egli fece 
clic fosse rispettata la reggente. E poiché conviene 
una volta parlare di queste cose di cui vorrei poter 
tacere in eterno; sino a quella fatale prigione, egli 
neppure avea pensato che potesse nulla tentarsi con- 
tra la stato; c nel suo maggior credito, s’ ci deside- 
rava di ottener grazie, desiderava più ancora di me- 
ritarle. 11 perchè soleva egli dire ( io posso ben qui 
ripetere dinanzi a questi altari le parole clic ho sen- 
tile dalla sua bocca mentre queste dimostrano così 
evidente il fondo del suo cuore ) egli adunque dice- 
va, parlando di quella prigione infelice: eli’ egli vi 
era entralo il più innocente di tulli gli uomini e che 
n’era uscito il più colpevole. Ah\ proseguiva egli, io 
non respirava clic il servigio del re, e la gloria 
dello stato. Scorgevasi nelle sue parole un dispiace- 
re sincero di essereslato indotto a tanto eccesso dal- 
le sue disavventure. Ma senza voler iscusare ciò che 
egli stesso ha così altamente condannato, diciamo, 
per non più parlarne, che siccome nella gloria eter- 
na le colpe dei santi penitenti, coperte da ciò che 
questi hanno fatto per ripararle, e dallo splendore 
infinito della divina misericordia, non più si veggo- 
no; così nelle colpe, tanto sinceramente conosciute 
c di poi così gloriosamente riparale da servigi fede- 
li, non si dee riguardare nitro che l'umile confessio- 
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ine del principe elio sene peliti, e la clemenza, del 
gran re che dimenticolle. • • . . . 

Che se finalmente egli è impegnato in quelle 
guerre disavventurose, egli almeno vi avrà questa 
gloria, di non aver lasciato avvilire la grandezza del- 
la sua casa presso agli slranieri-Nulla ostante la mae- 
stà dell’imperio, la grandezza dell’ Austria, e le co- 
rone ereditarie unite a questa casa, anche nellalinea, 
che domina in Alemagna, rifugialo in Namur, so- 
stenuto dal suo solo coraggio e dalla sua sola ripu- 
tazione, promosse a tal segno i vantaggi di un prin 
cipe di Francia e della prima casa dell’ universo, che 
quanto si è potuto da lui ottenere fu, ch'egli accon- 
sentisse di trattare da eguale coll’arciduca, benché 
fratello dell’imperatore, e figliuolo di tanti impera- 
tori. Lo stesso trattamento fu assicurato al duca di 
Enguien; c la casa di Francia mantenne il suo po- 
sto sopra quella d’Austria sino in Brusselles. Ma os- 
servale ciò che fa intraprendere un vero coraggio. 
Mentre che il principe soslenevasi così altamente 
coll’arciduca che dominava, egli rendeva al re d’ In- 
ghilterra, e al duca di York, al presente re sì famo- 
so, allora infelice, tulli gli onori ch’erano loro do- 
vuti: e insegnò finalmente alla Spagna troppo altiera 
qual fosse quella maestà, che la sgraziata fortuna 
non poteva rapire a principi così grandi. Il restante 
della sua condotta non fu meno eccellente. Tra le 
difficoltà che i suoi interessi apportavano al trattalo 
dei Pirenei, udite quali furono i suoi ordini; e consi- 
derate se un privalo abbia mai maneggiali così no- 
bilmente i suoi aliali. Egli scrive ai suoi agenti ncl- 
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la conferenza, non essere giusto che la pace d’elisi 
cristianità sia più ritardala per sua cagione; che si 
abbia cura dei suoi amici ; e quanto a lui, che gli 
sia permesso di seguire la suo fortuna. Ah ! che gran 
vittima si sacrifica al pubblico bene! Ma quando le 
rose mutarono aspetto , e la Spagna volle dargli 
Cambrai col suo distretto, o Lussemburgo con si- 
gnoria assoluta , egli dichiarò che preferiva a sì fat- 
ti vantaggi e a lutto quello ili più gronde che mai 
potevo esseigli dato , che? il suo doveree il favore 
«lei re. Questo è ciò ch’egli aveva sempre nel cuore: 
questo è ciò che ripeteva di continuo al duca d’Fn- 
guien. La Francia il vide allora perfezionato con 
quegli ultimi lineamenti, dirò così, e con un non so 
che di eccellente che le disgrazie aggiungono alle 
grandi virtù. Ala nelle sue prime guerre egli non al- 
tro area che una vita da offerirgli, ora ne ha un’ al- 
tra che gli è più cara della sua. Dopo aver ad esem- 
pio di lui gloriosamente compiuto il corso dei suoi 
stilili, il il.ica d’Enguien è apparecchialo a seguirlo 
nei combattimenti. Non contento d’ insegnargli In 
guerre, come ha fatto sino alla fine coi suoi discor- 
si, il principe Io conduce alle lezioni vive e alla pra- 
tica. Lasciamo il passaggio del Reno, i) protligio del 
nostro secolo e della vita di Luigi il grande. Nella 
giornatadi Senef, il giovane duca, benché comandas- 
se, come aven già fatto in altre campagne, viene ad 
imparare, nei cimenti più aspri, la guerra a lato del 
principe suo padre. Nel mezzo di tanti pericoli egli 
vede quel gran principe, rovescialo in una fossa, 
sotto un cavallo tutto ferito. Mentre difessogli offre 
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il suo, e impiegasi a rialzare il principe abbattuto, 
viene ferito tra le braccia di un padre così affettuo- 
so, senza interrompere le sue sollecitudini, conten- 
to fuor di modo di soddisfare ad un tempo alla pietà 
e alla gloria. Che altro poteva pensare il principe, 
se non che, per compiere le cose maggiori, nulla 
mancasse a questo degno figliuolo fuor che le occa- 
sioni? E il suo amore si raddoppiava a misura che 
crescea la sua stima. 

Egli non aveva sentimenti sì teneri solamente 
per un figliuolo, o per la sua sola famiglia. Io I’ ho 
veduto (nè credete eh’ io qui esageri) vivamente 
commosso dai pericoli dei suoi amici : io I’ ho ve- 
duto, naturalmente cangiar di aspetto al racconto 
dei loro infortunii, trattar con essi delle cose più 
lievi, come delle più importanti; negli accomoda- 
menti calmare gli animi inaspriti con una pazienza 
e con una dolcezza, che non sarebbesi giammai at- 
tesa nè da un umore sì vivo, nè da un personaggio 
sì sublime. Lungi da noi gli eroi senza umanità. Es- 
si potranno ben acquistarsi a forza gli ossequi, e 
rapire l'ammirazione come fanno tutti gli oggetti 
straordinarii ; ma non avranno mai i cuori. Allorché 
Iddio formò il cuore e le viscere dell’uomo, vi mi- 
se primieramente la bontà come il proprio caratte- 
re della natura divina, e perchè fosse come il se- 
gno di quella mano benefica da cui usciamo. La 
bontà dunque dovea essere come il fondo del no- 
stro cuore, e nei tempo stesso il primo adescamen- 
to che avessimo in noi stessi per guadagnare gli n- 
nirni degli altri uomini. La grandezza, ove si ag- 
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giunga di piò, in voce di afficvofire la bontà, non 5* 
fatta che per aiutarla a comunicarsi vieppiù, come 
una pubblica fonte, che sollevasi perchè si diffonda. 
I cuori sono a tal prezzo ; e i grandi che non ama- 
no la bontà, per un giusto castigo della loro insen- 
sibilità, rimarranno privi eternamente del maggior 
bene della vita umana, cioè delle dolcezze della so- 
cietà. Niun uomo mai le gustò meglio del principe 
di cui parliamo: niun uomo temette meno di lui, 
che la famigliarità offendesse il rispetto, fi forse 
egli quel desso che costringeva le città e che guada- 
gnava le battaglie ? E che ? Pare che siasi dimentica- 
lo quell’alto posto, che si è veduto essere da lui co- 
sì ben sostenuto! Riconoscete l’eroe, che sempre 
uguale a sè stessa, senz'alznrsi per apparire grande, 
senz’ abbassarsi per essere civile e cortese, trovasi 
naturalmente lutto ciò che dev’essere verso tulli 
gli uomini: a guisa di un fiume maestoso e benefico, 
die porta pacificamente nelle città l’abbondanza che 
Ita diffusa nelle campagne innaffiandole; il quale 
«lassi ad ognuno nè si alza, nè si gonfia, se non 
«piando con violenza gli viene impedito di continua- 
re il suo corso tranquillo. Tale è stata la dolcezza e 
tale la forza del principe di Condè. Avete voi un se- 
creto importante? Versatelo arditamente in quel no- 
bile cuore: il vostro affare mercè la vostra confiden- 
za diventa suo. Nulla vi ha di più inviolabile per 
questo principe, che i sacri diritti dell’amicizia. Al- 
lorché gli si domanda una grazia, esso è quegli che 
si mostra l'obbligalo, nè mai si vide gioia nè sì vi- 
va nè sì Dolutale, quanto quella ch’egli sentiva nel 
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f&vorire.ìl primo danaro che ricevette dalla Spagna 
colla permissione del re, nulla ostaute chej.la sua 
casa fosse in angustie, fu dato ai suoi amici, benché 
dopo la pace nuli’ avesse egli a sperare dal loro soc- 
corso ; e quattrocento mila scudi, distribuiti per 
suo comando, fecero conoscere ( cosa rara nella vi- 
ta umana ! ) la gratitudine tanto viva nel prìncipe di 
Condè, quanto lo è negli altri la speranza d’pmpe- 
gnnre gli nomini. Con lui la virtù ebbe sempre la 
meglio. Egli lodavula sino'nei suoi nemici. Qualun- 
que volta doveva egli parlare delle sue azioni, e an- 
che nelle relazioni che ne spediva alla corte, vanta- 
va i consigli dell’uno, il coraggio dell’allro, (nasca- 
no aveva il suo posto nei suoi discorsi; e tra ciò 
ch’egli ascriveva ad ognuno, nonsapevasi ove ri- 
porre ciò che avea fallo egli stesso. Senza invidia, 
senza simulazione, senza ostentazione, sempre gran- 
de nell’azione e nel riposo, egli si fece vedere in 
Chantilly come alla testa delle sue truppe. O fosse 
ch'egli abbellisse quella magnifica e deliziosa casa, 
ovvero che munisse un campo nel mezzo del paese 
nemico, e che fortificasse una piazza; che marciasse 
con un esercito tra i pericoli, o che conducesse i 
suoi amici in quei sontuosi viali al mormorio di 
tanti zampilli d’acqua che non mai tacevano nè 
giorno nè notte: egli era sempre lo stesso uomo, e 
la sua gloria dappertutto il seguiva. Ella è pur cosa 
bella, dopo i combattimenti e i tumulti delle armi, 
saper ancora gustare quelle virtù pacifiche e quella 
gloria tranquilla, che non abbiasi a dividere nè col 
soldato nè colla fortuna ;ove il tutto alletta, e nien- 
Tumo XXVIII. 2 
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te abbaglia; virtù e gloria che l’uomo contempla 
senza essere sbalordito nè dal suono delle trombe , 
nè dal romore del cannone, nè dalle grida dei feriti;, 
ove l’uomo, quantunque solo, appare tanto grande 
e tanto riverito, quanto lo è allorché dà ordini, e 
allorché il tutto marcia ad un suo cenno! 

Veniamo ora alle prerogative della mente; e 
poiché, per nostra disavventura, ciò che vi ha di 
più fatale alla vita umana, cioè l’arte, militare, è ad 
un tempo ciò ch’ella ba di più industrioso, conside- 
riamo sul bel principio un tal carattere che fregiava 
il grande ingegno del nostro principe. E in primo 
luogo, qual generale mai ebbe un talento più per- 
spicace del suo? Egli avea per massima esser d’uo- 
po temere i nemici da lontano, per non temerli 
dappresso, e rallegrarsi al loro arrivo. Vedete voi , 
com'egli consideri i vantaggi che può dare o pren- 
dere? Con qual vivacità si rappresenti allo spirito 
in un momento i tempi, i luoghi, le persone, e non 
solamente i loro interessi, e i loro talenti, ma ezian- 
dio le loro inclinazioni e i loro capricci? Osservate 
voi, com’ egli stimi la cavalleria é la infanteria dei 
nemici, dal carattere dei paesi o dei principi confe- 
derati ? Egli vede tutto, e tutto considera. Con que- 
sta prodigiosa cognizione di tutte le particolarità, 
e del disegno universale della guerra, vedesi sem- 
pre attento a ciò che accade : egli cava fuori della 
bocca di un disertore, di un fuggiasco, di un prigio- 
niero, di un viandante ciò che vuol dire, ciò che 
vuol tacere, ciò che sa, e per dire così, ciò che non 
sa : tanto è certo delle sue conseguenze. Le sue gen- 
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ti gli riferiscono ogni minima cosa: viene sveglialo 
ad ogni momento ; perchè teneva inoltre per- masr 
sima, che un capitano sperto può ben esser vinto, 
madie non deve esser sorpreso: infatti noi gli sia- 
mo debitori di questa lode, ch'egli non lo e mai 
stalo. In qualunque ora, e da qualunque parte ven- 
gano i nemici, lo trovano sempre apparecchiato ; 
sempre pronto ad investirli,, ed a cogliere i suoi 
vantaggi ; simile ad un’aquila, la quale, o voli nel 
mezzo dell' aria, o posi sulla cima di una qualche 
rupe, si vede sempre girare per ogni lato sguardi si- 
curi, e scagliarsi cotanto sicuramente sulla sua pre- 
da, che non vi ha mezzo di evitare le sue unghie 
come non si possono evitare i suoi occhi. Così - vivi 
erano gli sguardi, così veloce e importuno l’assalto, 
così forti e inevitabili le mani del principe di Con- 
dè. Nel suo campo non si conoscono i vani terrori , 
i quali stancano, ed annoiano piucchè i veri. Tulle 
le forze rimangono intere pei veri pericoli : tutto è . 
pronto al primo segno; e come dice il profeta: Tut- 
’te le frecce sono' aguzzate, e lutti gli archi sono 
tesi. Intanto si riposa di un sonno tranquillo, come 
farebbesi sotto di un tetto e nella propria casa. Che 
dico io si riposa? A. Pietone, vicino a quel corpo 
terribile che tre potenze unite ave vauo radunalo, 
eranvi nelle nostre truppe continui divertimenti : 
tutto l’esercito era in festa ; nè mai questo s accorse 
di essere più debole di quello dei nemici. Il princi- 
pe col suo accampamento avea posto in sicurezza 
non solamente tutta la nostra frontiera e tutte le 
no&lre piazze, ma eziandìo tulli i nostri soldati: egli 
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veglia ; questo basta. Finalmente il nemicò sloggia : 
questo è ciò che attendeva il principe. Egli parte a 
quel primo moto : già l’armata olandese coi suoi 
stendardi magnifici non gli scapperà : lutto nuota 
nel sangue, ogni cosa vien perduta: ma Iddio sa dar 
limiti ai più bei disegni. Intanto i nemici sono in- 
calzati per ogni parte. Oudenarde è liberata dalle 
loro mani : per trarre loro stessi da quelle del prin- 
cipe, il cielo li copre con una densa nebbia: nelle 
loro truppe vedesi il terrore e il disertamento: non 
si sa più, che sia avvenuto di quella formidabile ar- 
mata. Allora fu che Luigi, il quale dopo aver termi- 
nato l’aspro assedio di Besanzone, e aver di nuovo 
ridotta all’ubbidienza la Franca-Contea, con una in- 
credibile celerità era ritornato tutto pieno di gloria 
per trar vantaggio dall’operazioni dei suoi eserciti 
di Fiandra e di Alemagna, comandò quel distacca- 
mento che fece in Alsazia le maraviglie che voi sa- 
pete; e comparve il maggiore di tutti gli uomini, si 
pei prodigi che avea operati in persona, come per 
quelli che fecero per lui i suoi genèrali. 

Benché il nostro principe avesse riportati doni 
sì grandi da un nascimento felice , non cessava di 
accrescerli colle sue riflessioni. Gli accampamenti 
di Cesare furono i suoi studii. Io mi ricordo ch’egli 
ci sorprendeva, raccontandoci come in Catalogna , 
nei luoghi ove quel famoso capitano pel vantaggio 
dei siti costrinse cinque legioni romane e due capi 
sperimentati a deporre le armi, senza combattere : 
egli stesso era stato a riconoscere i fiumi e i monti 
che servirono a quel gran disegno; nè mai un si de- 
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gno maestro aveva spiegati con sì dotte lezioni i co- 
menlarii di Cesare. I capitani dei secoli futuri gli 
renderanno un simile onore. Anderanno essi a stu- 
diare sopra il luogo ciò che la storia racconterà del- 
l’accampamento di Pietone, e delle maraviglie da 
cui fu seguito. Osserveranno in quello di Chanteney 
la sommità che occupò questo gran capitano, e il 
fiume onde coprissi sotto il cannone del forte di 
Salestad. Là vedrassi egli disprezzare l’ Alemagna 
congiurata, seguire a suo tempo i nemici, rendere 
inutili i loro disegni, e costringerli a levare l’assedio 
di Saverna, come avea fatto poco prima quello di 
Haguenau . Con simili colpi di cui è piena la sua 
vita, egli cotanto ha aumentato il suo credito, che 
l’aver servito sotto il principe di Condè, a’ nostri dì 
sarà un essersi acquistato un nome tra gli uomini, 
e un merito nelle truppe; e l'aver veduto fare, sarà 
come un titolo per comandare. 

Ma s’egli mostrossi mai un uomo straordinario, 
s’egli fece conoscere di essere illuminato, e di vede- 
re tranquillamente tutte le cose; certo fu in quei ra- 
pidi momenti da cui dipendono le vittorie, e nell’ar- 
dore del combattere. Altrove egli delibera; docile 
porge l’orecchio a tutti i consigli: qui rappresentasi 
ogni cosa ad un tempo; la moltitudine degli oggetti 
non lo confonde; in un attimo è preso il partito; e 
tutto marcia di concerto e con sicurezza. Dovrò io 
dirlo? Ma perchè temere che Ja gloria di questo 
grand'uomo possa essere diminuita da questa con- 
fessione? Non più in lui si veggono quei moti im- 
provvisi, -eh’ egli sapeva sì presto e, sì gentilmente ri- 



«OSSUKT 


2fi 

parare, moti alla fine che in Ini apparivano alcuna 
volta nelle occasioni ordinarie : voi direste che in 
esso vi ha un altro uomo, cui la sua grand'anima 
lascia le imprese di piccola conseguenza, ov’ella 
non degna di occuparsi. Nel fuoco, nel conflitto, 
nell’ incerto della battaglia si vede nascere d’ im- 
provviso un non so che di si netto, di si posato, di 
sì vivo, di sì ardente, di sì dolce, di sì gentile verso 
ì suoi, di sì sovrano, di sì minaccevole pei nemici, 
elle non si sa donde possa venirgli colesta unione 
di qualità sì contrarie. In quella tenibile giornata, 
ove alle porle della città e alla vista dei suoi citta- 
dini, parve che il cielo volesse decidere della sorte 
di questo principe ; ove col lior delle truppe egli 
avea contro un generala sì valoroso; ove egli si vi- 
de piucchè mai esposto ai capricci della fortuna ; 
mentre i colpi venivano da ogni parte; quelli che 
combattevano vicino a lui ci hanno detto sovente , 
che se alcuno avesse avuto a trattar seco un grande 
aliare, avrebbe potuto scegliere di quei momenti 
ove ogni cosa era in fuoco d - intorno ad esso: tanto 
sollevavasi allora il suo spirito; tanto illuminata 
come dall’alto appariva l’anima di questo gran prin- 
cipe in quei terribili incontri: simile a quegli alti 
monti, la cui cima superiore alle nubi e alle tempe- 
ste trova la serenità nella sua altezza, nè perde ve- 
rmi raggio della luce, che la circonda. Così nelle 
pianure di Lens, nome gradilo alla Francia, l’arci- 
duca cavalo conila In sua aspettazione da un posto 
vantaggiosissimo colla lusinga di un succedimenlo 
ingannevole ; per uno spedieule improvviso del 
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principe che gli oppone truppe fresche in luogo di 
quelle ciuciano stracche, è costretto a prender la 
fuga. La sua veterana milizia perisce; la sua artiglie- 
ria ov'egli avea posta tutta la confidenza, è tra le 
nostre mani; c Bck che lo aveva lusingato di una 
certa vittoria, preso e ferito nel combattimento, 
viene a rendere morendo un lugubre omaggio colla 
sua disperazione al sup vincitore. Trattasi egli di 
soccorrere, o di espugnare una città? Saprà il prin- 
cipe trar profitto da tutti i momenti. Così, al primo 
avviso che il caso gli portò di un assedio importan- 
te, attraversa prontissimamente tutto un gjan paese, 
e con una prima occhiata scopre un passaggio sicu- 
ro pel soccorso nei luoghi che un nemico vigilante 
non potè per ancora munire abbastanza. Assedia 
egli una qualche piazza? Inventa ogni giorno nuovi 
mezzi onde accelerarne la conquista. Credesi ch’e- 
sponga le truppe: ed egli le risparmia abbreviando 
il tempo dei pericoli col vigore degli assalti. Tra 
tanti colpi ammirabili, i governatori più coraggiosi 
non attengono le promesse che aveano fatto ai lor 
generali. Dunkerque è preso in tredici giorni nel 
mezzo delle pioggie autunnali ; e i suoi navigli, così 
temuti dai nostri alleali, si veggono d’ improvviso 
in tutto l’oceano coi nostri stendardi. 

Ma ciò che un saggio generale dee meglio cono- 
scere, sono i suoi soldati e i lor capi. Imperciocché 
di là viene quel perfetto concerto che fa operare gli 
eserciti come un solo corpo, o per parlare colla 
scrittura, come un solo uomo. Perchè, come un solo 
uomo? Perchè sotto uno stesso capo, il quale rico- 
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nosce e i soldati e i capi come sne braccia e sue ma- 
ni, tutto è ugualmente vivo c misuralo. Questo è 
ciò che dà la vittoria: ed io ho udito dal uoslro gran 
principe, che nella giornata di Nordlinga ciò, che 
lo assicurava del prospero succedi mento, si era il 
conoscere il signor di Turenna, la cui somma peri- 
zia non avea bisogno di verun ordine, per lare 
quanto era di mestieri. Questi per parte sua ditea, 
ch’egli operava senza inquietudine, perchè conosce- 
rà il principe, e i suoi ordini sempre siculi. In tal 
maniera essi ispiravansi scambievolmente una sicu- 
rezza, peccui ciascuno npplicavasi alla sua azione : 
così felicemente lini la battaglia la più aspra c la 
più perig’iosn che fosse mai. 

Fu nel nostro secolo un grande spettacolo il ve- 
dere, nel tempo stesso c nelle stesse campagne, 
quei due uomini, cui la voce coniane di tutta 1 Eu- 
ropa agguagliava ai più celebri capitani dei secoli 
passati; quando alla testa di corpi separati; quando 
uniti più pel concorso degli stessi pensieri, che per 
*li ordini che l’inferiore riceveva dall’altro; quando 
opposti fronte a fronte, eraddoppiandol’unonell’al- 
tro la vigilanza e l’attività: come se Iddio, la cui sa- 
pienza, secondo la scrittura, scherza nell’universo, 
avesse voluto mostrarceli in tutti gli aspetti, e ma- 
nifestarci ad un tempo tutto ciò cli’ei può far degli 
uomini. Che accampamenti, che belle marcie, che 
coraggio, che cautele, che pericoli, che invenzioni! 
Vidersi mai in due uomini le stesse virtù con carat- 
teri sì diversi? L’uno fa conoscere, che opera con 
riflessioni profonde; l'altro con improvvise illuslra- 
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poni: questi per conseguenza più vivo, ma senza 
che il suo fuoco avesse nulla di precipitoso; quegli 
di un’aria più fredda, senz’aver mai nulla di lento, 
più ardito a fare che a parlare, risoluto e determina- 
to al di dentro, allorché ancora appariva al di fuori 
confuso. L’uno, dacché si fece vedere negli eserciti, 
dà un’alta idea dei suo valore, e mette gli animi in 
espellanone di qualche cosa di straordinario; ma a 
tullavolta si avanza con ordine, e viene come gra- , 
datamente ai prodigi che hanno finito il corso della 
sua vita: l'altro, come un uomo ispiralo, sino dalla 
sua prima battaglia, agguagliasi ai maestri più consu- 
mati. L’uno con vivi e continui sforzi trae a forza 
l’ammirazione del genere umano, e fa tacere l’invi- 
dia: l’altro getta di primo aspetto un lume, sì vivo, 
ch’ella non osa attaccarlo. L’uno finalmente colla 
profondità del suo ingegno e cogl’ incredibili mezzi 
del suo coraggio, sollevasi sopra i maggiori pericoli, 
e sa trar profitto anche da tutte le instabilità della for- 
tuna: l’altro e per la prerogativa di una sì alta na- 
scita, e per quei grandi pensieri che il cielo in- 
via , e per una specie di istinto ammirabile , il 
cui secreto non è conosciuto dagli uomini , pare 
nato per trarre la fortuna nei suoi disegni, e con- 
stringere i destini. E affinchè si vedesse mai sempre 
in questi due uomini caratteri grandi, ma diversi; 
l’uno ferito da un colpo improvviso muore pel suo 
paese, come un Giuda Maccabeo; l’esercito il piange 
come suo padre; e la cortee lutto il popolo geme; la 
sua pietà è lodata, egualmente che il suo coraggio e 
la sua memoria non viene meno pel tempo: l’altro, 
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sollevalo dalle armi a] colmo della gloria come un 
Davide, muore com’c&so nel suo letto, pubblicando 
le lodi di Dio e istruendo la sua famiglia: e lascia lut- 
li i cuori pieni sì dello splendore della sua vita, che 
della dolcezza della sua morte. Che spettacolo, vede- 
re a studiare questi due uomini, e apprendere da 
ciascuno di essi tutta la stima che meritava l’altro! 
. Questo è ciò che ha veduto il nostro secolo: c, ciò 
• ch’è ancora più grande, ha veduto un re servirsi di 
questi due gran espi c trac profitto del soccorso del 
cielo; e dopo ch’egli è privato dalla morte dell’uno, 
c dalle infermità dell’altro, concepire maggiori dise- 
gni, eseguire cose più grandi,so)levarsi sopra sèstes- 
so, superare c la speranza dei suoi e la espellazione 
dell’universo: tanto eminente èil suocornggio, tanto 
vasta la sua mente, tanto sono gloriosi i suoi destini. 

liceo, o signori, gli spettacoli chelddiodàall’uni- 
verso, e gli uomini ch’esso v’invia, quando vuole 
mostrare ora in una nazione, ora in un’altra, secondo 
i suoi consigli eternala sua potenza o la sua sapienza. 
Imperciocché appariscono for»e meglio i suoi divini 
attributi nei cieli da lui formati colle sue mani, che in 
quei rari talenti cui distribuisce, come a lui piace, 
agli uomini slraordinarii? Qual a.^tro risplende più 
lìel firmamento, di quello che abbia l'alto il principe 
di Coridè nell’Europa? Non era la sola guerra che gli 
dava splendore: il suo grande ingegno abbracciava 
ogni cosa: l’antico, come il moderno, la storia, la fi- 
losofia, la teologia più sublime, e le arti colle scien- 
ze. Non vi era libro cui non leggesse: non vi avea 
uomo eccellente, o in qualche speculazione o in 
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qualche opera, con cui non parlasse: lutti partivano 
più illuminali da lui, e regolavano i loro pensieri a 
colle sue penetranti qnist ioni o colle riflessioni 6ue 
giudiziose. Imperciocché la sua conversazione era 
dilettevole, sapendo egli parlare a ciascuno secondo 
i suoi talenti; c non solamente alle persone di guer- 
ra delle loro imprese, ai cortigiani dei loro interessi, 
ai politici dei loro maneggi; ma eziandio ai viaggia- 
tori curiosi di ciò che avevano osservato spettante o 
alla natura, o al governo o al commercio; agli arte- 
fici delle loro invenzioni; c lilialmente ai dotti d egni 
sorta, di ciò che aveano scoperto di più ammirabile. 
Da Dio vengono questi doni: chi ne dubita? Questi 
sono doni maravigliosi; chi non lo vede? Ma per 
confondere lo spiiito umano, il qualeinsuperbiscedi 
tali doni, Iddio non temedi farne parieoi suoi nemici. S. 
Agostino considera tra i pagani tanti savi, tanti con- 
quistatori, tanti gravi legislatori, tanti cittadini, un 
Socrate, un Marc’ Aurelio, uno Scipione, un Cesare, 
un Alessandro, tulli privi della cognizionediDio, ed 
esclusi dal regno eterno. Non è dunque Iddio che 
gli ha fatti? Ma qual altro potea farli, se non quegli 
che fa ogni cosa e nel cielo e nella terra? Ma perché 
gli ha esso fatti? Quali erano i fini particolari di ((nel- 
la sapienza profonda che nulla opera in vano? Udite 
la risposta di S. Agostino: Iddio gli ha fatti , ei ci di- 
ce, per ornare il secolo presente, ligli ha falle negli 
uomini grandi queste rare prerogative, come ha 
fatto il sole. ('Iti non animila quel bell’astro? dii 
non è rapito dallo splendore del suo mezzogior- 
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no, e dall’ apparalo magnifico del suo sorgere e del 
«no tramontare? Ma dappoiché Iddio il fa risponde- 
re sopra i buoni e sopra i cattivi, un oggetto sì bel- 
lo non è quello che ci rende felici. Iddio lo ha fatto 
per abbellire e per illuminare questo gran teatro del 
mondo. Così pure, quando egli ha dati sì ai suoi ne- 
mici chcai suoi servi quei bei lumidi spirilo, quei raggi 
della sua intelligenza, quelle immagiuidella suabon- 
tà; esso non ha loro falli questi ricchi doni per ren- 
derli felici, ma perchè fossero un fregio dell'univer- 
so, e un ornamento del secolo presente. E osservate 
l’infelice destino di quegli uomini, ch'egli ha eletti, 
perchè fossero gli ornamenti del loro secolo. Che han- 
no voluto quegli uomini singolari, se non le lodi e la 
gloria clic danno gli uomini. Negherà forse Iddio, 
per confonderli* questa gloria ai loro vani desiderii? 
No: egli più li confonde, dandola ad essi, e ancheol- 
tre alla loro espilazione. Quell’Alessandro, il quale 
„ non altro voleva se non rendersi al mondo famoso, 
tale fu al certo; e il fu anche più di quello avrebbe 
osato sperare. Conviene ancora ch’egli venga nomi- 
nato in tutti i nostri panegirici; e pare per una spe- 
cie di fatalità gloriosa a questo conquistatore, che 
niun principe possa esser lodalo, se non divide la 
lode con lui. Se fu dovuta una qualche ricompensa 
alle grandi azioni dei romani, Iddio ne seppe trovar 
loro una corrispondente e ai loro meriti e ai lor de- 
siderii. Egli dà loro per ricompensa l’imperio del 
mondo, come un dono di niun prezzo. 0 re, confon- 
detevi nella vostra grandezzaiconquistalori, non van- 
tale le vostre vittorie. Iddio dà loro per ricompensa 
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la gloria dogli uomini: ricompensa che non arriva si- 
no ad essi; la quale si sforza di attaccarsi, a che? for- 
se alle loro medaglie, o alle loro statue atterrate, 
avanzi degli anni e dei barbari; alle rovine delle lo- 
ro memorie e delle loro imprese, le quali gareggiano 
col tempo; o piuttosto alla loro idea, alla lor ombra, 
a ciò che appellasi il loro nome? Ecco il degno prez- 
zo di tante fatiche, e nel colmo dei loro voti la pro- 
va manifesta del loro errore. Venite, satollatevi, o 
grandi della terra; saziatevi, se potete, di questo fan- 
tasma di gloria, ad esempio di quei grandi uomini 
cui ammirate. Iddio, che punisce la loro superbia 
ncH’inrerno, non ha loro invidiata, dice S. Agostino, 
questa gloria cotanto desiderata: e poiché furono 
vani , ricevettero una ricompensa così vana , come i 
loro desiderii. 

Non sarà però così del nostro principe: l’ora di 
Dìo è venuta, ora aspettala, ora desiderala, ora di 
misericordia e di grazia. Senza essere avvertilo dal- 
l’infermità, senza essere stimolato dal tempo, egli 
eseguisce ciò che meditava. Un saggio religioso, da 
lui a posta chiamato, regolagli affari della sua coscien- 
za; egli ubbidisce, umile cristiano, alla sua decisione; 
nè mai alcuno ha*dubitato della sua retta credenza. 
Da quel tempo fu veduto sempre affaccendato nel 
vincere sè medesimo, nel render vani tutti gli assalti 
dei suoi insopportabili dolori, nel farne colla sua 
sommessione un continuo sacriGzio. Iddio, ch’egli 
invocavo con fede, gli diedc.il gusto della sua scrit- 
tura, e in quel libro divino il sodo pascolo della pie- 
tà- I suoi consigli rcgolavansi piucchè mai colla giu- 
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«tizia: questi avevano per oggetto il sollevamento 
della vedova e del pupillo, e il povero accoslavase- 
gli con fiducia* Padre di famiglio egualmente grave 
clic amabile, tra le dolcezze eli’ ei gustava coi suoi 
figliuoli, non cessava d’ispirare negli animi loro i 
sentimenti della vera, pietà; e quel giovane principe 
suo nipote si ricorderà in eterno di essere stato col- 
tivalo da tali mani. Tutta Ja sua casa traeva profitto 
dal suo esempio. Molti dei suoi domestici erano sta- 
ti infelicemente nutriti nell’errore, che alloia tolle- 
rava la Francia: quante volte non fu egli veduto sol- 
lecito della loro salute, nfllillo della loro resistenza, 
consolato per la loro conversione! Con quale incom- 
parabile chiarezza di mente, faceva egli loro vedere 
l’antichità e la verità delia religione cattolica? Non 
era più quell’ardente vincitore, che pareva volesse 
sopraffare ogni cosa: aveva egli allora una dolcezza, 
mia pazienza, una carità, la quale ad altre non era 
diretta che a guadagnare i cuori, e a guarire le menti 
inferme. Queste cose semplici, o signori, governare 
la sua famiglia, edificare i suoi domestici, far giusti- 
zia e misericordia, eseguire il bene che Iddio vuole, 
e tollerare i mali ch’egli manda: questi comuni escr- 
cizii della vita cristiana sono quelli che Gesù Cristo 
loderà nel giorno estremo dinanzi a suoi santi an- 
gioli, e alla presenza del suo padre celeste, e-le sto- 
rie saranno annullate con gl’imperii, nè più parie- 
rassi di tutti quei latti celebri di cui sono piene. 
Mentre ch’egli passava la sua vita in queste occupazio- 
ni, e aggiugneva alle sue azioni più rinomale la gloria 
di un ritiramento sì bello est pio, venne a Chanlil- 
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1y come un colpo tfi fulmine, l’annunzio .della ma? 
laltia della duchessa di Borbone. Cbi non rimase so- 
praffallo dal timore di vedere estinguersi quel lume 
nascente? Quali furono i sentimenti del principe di 
Condè, allorché si vide minaccialo di peiderc quel 
nuovo vincolo della sua famiglia colla persona del 
re? In questa occasione adunque dove» morire que- 
sto eroe! Quello che non potè soccombere in tanti 
assedii e in tante battaglie, è per perire a cagione 
della sua tenerezza! Penetralo da tulle le inquietu- 
dini che dà un male orribile, il suo cuore ebe solo il 
sostiene da sì lungo tempo, termina di opprimerlo a 
questo colpo: egli viene meno per quegli sforzi a cui 
questo nuovo accidente lo costringe. Si dimentica 
tutta la sua debolezza alla vista del re die avvicinasi 
alla principessa inferma; fuori di sé pel suo zelo, e 
senz’ avere per questa volta bisogno di soccorso, 
egli accorre per avvertirlo di lu.lti i pericoli die quel 
gran re pon temeva, e lo trattiene perché non si a- 
vanzi: indi fatti appena quattro passi, cade in isve- 
nimento, e ammirasi questa nuova maniera di espor- 
si pel suo re. Benché la duchessa d’ Enguien, prin- 
cipessa la cui virtù non temette mai altro che di 
mancare alla sua famiglia e ai suoi doveri, avesse ot- 
tenuto di rimanersi vicino a lui per sollevarlo, la vi- 
gilanza di questa principessa non calma le inquietu- 
dini che lo travagliano: e dopo die la giovane prin- 
cipessa è fuori di pericolo, la malattia del re e per 
cagionare al certo nuovi affanni al nostro principe. 
Posso io non trattenermi a questo passo? Al vedere 
la serenità che riluceva.su quella frunle augusta, a- 
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vrebbesi ognuno immaginato otte quel gran re, tor- 
nando a Versailles, andasse ad esporsi a quei crude- 
li dolori, ove l'universo Ita conosciuta la sua pietà, 
la sua costanza, e tutto l’amore dei suoi popoli. Con 
qual occhio il miravamo noi, allorché, a costo di una 
sanità che ci è cosi cara, egli coropiacevasi di addol- 
cire le nostre crudeli inquietudini colla consolazione 
di vederlo; e padrone del suo dolore, come di tutto 
il restante delle cose, il ^tiravamo ogni giorno, non 
solamente regolare i suoi affari secondo il suo costu- 
me, ma eziandio discorrere colla suacorte intenerita, 
con quella stessa tranquillità che le mostra nei suoi 
giardini magnitici?Benedeltosiaeglida Dio e dagli uo- 
mini, perchè unisce sempre inlal modo labontà con 
tutte quelle altre prerogative che noi ammiriamo! 
Tra tutti i suoi dolori, egli informa vasi con solleci- 
tudine dello stato del principe di Condè, e dimo- 
strava per la salute d> lui un’inquietudine che non 
avea per la sua propria. Questo gran principe veniva 
meno; ma la morte fingevasi di esser lontana. Allor- 
ché si pensò che avesse migliorato, e che il duca 
d’Engnien, sempre diviso tra i doveri di figliuolo e 
di suddito, fosse per ordine suo ritornalo al servigio 
del re. tutto cangia in un momento, e dichiarasi al 
principe la morte vicina. Cristiani siale attenti, e ve- 
nite ad imparare a morire: o piuttosto venite ad 
imparare a non attendere l’ultima ora per comin- 
ciare a ben vivere. E che? Attendere a cominciare 
una vita nuova, allorché in braccio alla morte, ag- 
ghiacciati sotto fe fredde sue mani, non saprete se 
sarete coi morti, oppure tra i vivi? Ah! prevenite 
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colla penitenza quell’ora di confusioni e di tenebre; 
In virtù di questa, senza restar sorpreso di quella 
ultima sentenza che gli fu pronunziata, il principo 
rimane un momento taciturno: e d'improvviso: O 
mio Dio, ei dice, voi così volete; sia fatta la vostra 
volontà: io mi getto tra le vostre braccia: datemi la 
grazia di morir bene. Che desiderale rii più? In 
questa breve preghiera, voi vedete la somracssione 
agli ordini di Dio, Tabbandonamento alla sua prov- 
videnza, la confidenza nella sua grazia, e tulli) la pie- 
tà. Da quel punto, come si era mostrato in tutti i suoi 
combattimenti, intrepido, tranquillo, occupato sen- 
za inquietudine in tutto quello ehe dove» l’arsi per 
sostenerli: tale fu egli in quell’ultimo conflitto; nè 
la morte gli appare più orrida, languida e oscura, elici 
allora quando presentasi nel mezzo del fuoco fra lo 
splendore della vittoria cui solo dimostra. Mentre 
risuonavano per ogni parte i sospiri, come se qua- 
lunque altro fuorclregli ne fosse stato il motivo, 
continuava a dare i suoi ordini ; e se proibiva i pian- 
ti, questo faceva non perchè si conturbasse all’ udir- 
li,, ma perchè riputavaii come un impedimento che 
il ritardasse. In quei momento egli ebbe il pensiero 
sino al minimo dei suoi domestici. Con una libera- 
lità degna della sua nascita e dei loro servigi, lascia- 
li ricolmi dei suoi doni, ma più onorati dei contras- 
segni della sua rimembranza. Com’egli dava ordini 
spazialissimi e della più alta importanza, poiché in 
questi trattavasi della sua coscienza e della sua eter- 
na salvezza, avvertilo che facea di mestieri lo scri- 
vere e l’ordinare giuridicamente ( benché io doves- 
Tomo XXVIII. 3 
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si, serenìssimo Signore, rinnovare i vostri dolori e 
riaprire tutte le piaghe del vostro cuore, io non ta- 
cerò quelle parole ch’egli replicò sì sovente) sog- 
giunse, ch'egli vi conosceva; che senza veruna for- 
malità bastava ch’ei vi scoprisse le sue intenzioni, 
clic voi oltrepassereste ancora la sua espcttazione, e 
che supplireste da voi medesimo a tutto quello 
ch’egli potesse essersi dimenticato. Che un padre vi 
abbia amato, io non mi maraviglio; questo è un sen- 
timento cui la natura ispira : ma che un padre così 
illuminato vi abbia dimostrata una tal confidenza 
sino all’ultimo sospiro; ch’egli siasi riposato sopra 
di voi intorno a cose di tanta importanza ; e cl/egli 
muoia tranquillamente in tale fiducia.' questa è la 
più bella testimonianza che poteva riportare la vo- 
stra virtù: e nulla ostante ogni vostro merito, l'al- 
tezza vostra , non avrà da me oggi che questa lode. 

Ciò che il principe di poi cominciò per adempi- 
re 1 doveri della religione, meriterebbe di essere 
narrato a tutta la terra; non perchè sia rimarchevo- 
le, anzi, dirò così perchè non lo è, e perchè un prin- 
cipe così in vista di tutto l’universo, nulla presenta 
da vedere agii spettatori. Non attendete adunque, o 
signori, di quelle parole magnifiche, le quali non 
servono che a far conoscere, se non una occulta su- 
perbia, almeno gli sforzi di un’anima agitata, che 
combatte o che dissimula il suo turbamento inter- 
no. Il principe di Condè non sa che sia pronunziare 
sì fatte pompose sentenze: e nella morte, ugual- 
mente che nella vita, la verità fu sempre tutta la 
sua grandezza. La sua confessione fu umile, piena di 
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compunzione e di confìdeuza. Non ebbe egli biso- 
gno di lungo tempo per preparatisi: la preparazio- 
ne migliore per quella degli ultimi momenti, si è il 
non aspettarli. Ma udite, o signori, quanto sono per 
raccontarvi. Alla vista del santo viatico ch’egli ave» 
tanto desideralo, osservate, com’egli si trattenga su 
quel dolce oggetto. Allora egli ricordossi delle irri- 
verenze, onde, ahi*! viene disonorato questo divino 
misterio. I cristiani non più conoscono quei sacro 
terrore, da cui erano per ('addietro sopra tratti i le- 
dei! alla vista del sacrifizio. Direbbesi che questo 
abbia cessato di esser terribile, come chiamavanlo 
i santi padri; e che il sangue della nostra vittima 
non iscorra sui nostri altari così veramente, come 
sopra il calvario. In vece di tremare dinanzi ad essi, 
vi si disprezza Gesù Cristo presente; e in un tem- 
po, in cui tutto un regno è in moto per la conver- 
sione degli eretici, non temesi di autorizzarne le be- 
stemmie. Mondani, voi non pensate a queste orribi- 
li profanazioni : alla morte ci penserete, con tremo- 
re e con ispavento. Il principe ricordossi di tutte le 
colpe che aveva commesse ; e incapace per la debo- 
lezza di spiegare con forza ciò che ne sentiva, ser- 
vissi della voce del suo confessore per domandarne 
perdono al mondo, e ai suoi amici. Fugli risposto 
con singhiozzi : ahi rispondetegli ora, approfittan- 
dovi di questo esempio. Gli altri doveri della reli- 
gione furono da lui adempiuti colla stessa pietà e 
prontezza di spirito. Con qual fede e quante volle 
pregò egli il Salvatore delle anime, baciando Ja sua 
croce, che il suo sangue sparso per lui nou gli fosse 
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inutile ! Questo h ciò che giustifica il peccatore: 
questo è ciò che sostiene il giusto : questo è ciò che 
assicura il cristiano. Che dirò io delle sante preci de- 
gli agonizzanti, ove negli sforzi che fa la chiesa 
odonsi i suoi voti più fervidi, e come le ultime gri- 
da con cui questa santa madre termina di partorirci 
alla vita celeste? Egli se le fece replicare tre volte , 
« vi trovò sempre nuove consolazioni. Nel ringra- 
ziare i suoi medici : Ecco, egli disse, al presente i 
mici veri medici, e mostrava gli ecclesiastici, di cui 
ascoltava gli avvisi, e continuava le preci, avendo 
sempre in bocca i salmi, e la fiducia sempre nel 
cuore. S’ egli lamentassi, fu solamente di avere a pa- 
tir poco per espiare i suoi peccati. Sensitivo sino 
al fine alla tenerezza dei suoi, non si lasciò giammai 
vincere da essa; anzi temette sempre di essere trop- 
po indulgente alla natura. Che dirò io dei suoi ulti- 
mi discorsi col duca d’ Enguien? Quai colori abba- 
stanza vivi polrcbbono rappresentarvi e la costanza 
del padre, e l’estremo cordoglio del figliuolo? Sul 
bel principio col volto in lagrime, con più singhioz- 
zi clic parole, quando, colla bocca posta su quelle 
inani vittoriose e ora cascanti, quando gittandosi tra 
quelle braccia e in quel seno paterno, pare} ch’egli 
con tanti sforzi voglia ritenere quel caro oggetto dei 
suoi ossequi e delle sue tenerezze : le forze gli man- 
cano : cade ai suoi piedi. Il principe senza comruo- 
versi, lascia clic in sè ritorni ; dipoi chiamando la 
duchessa sua nuora ch’egli vedeva pure mutola c 
quasi esanime, con una tenerezza, che nulla ebbe di 
debole, dà loro i suoi ultimi ordini, ove ogni cosa, 
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ispirava pietà. Egli terminò benedicendoli con quel- 
la fede e con quei voti che Iddio esaudisce ; benedi- 
cendo 1 ancora con essi, come un altro Giacobbe, cia- 
scuno dei loro figliuoli distintamente: e da una par- 
te e dall’altra videsi tutto quello, cui ripetendo vicn 
meno lo spirito. Io non dimenticherovvi, o princi- 
pe suo caro nipote, e come suo secondo figliuolo : 
non tralàscerò nè la gloriosa testimonianza, ch’egli 
ha fenduta costantemente al vostro merito; nè Je 
Sue tenere sollecitudini e la lettera, ch’egli scrisse 
morendo per istabilirvi nel favore del re, eli’ è il 
piò caro oggetto dei vostri voti; nè tante belle pre- 
rogative, che vi hanno fatto giudicar degno di avere 
sì vivamente occupate le ultime ore di una vita sì 
bella. Io neppure dimenticherò le grazie del re, che 
prevennero i desiderii del principe moribondo ; nè 
le generose sollecitudini del duca d’ Enguieu, il 
quale ne fu il mediatore; nè la gratitudine, ebe gli 
mostrò il principe per essere egli stato così solleci- 
to, dandogli quell’allegrezza di obbligare un con- 
giunto sì caro. Mentre ebe il suo cuore si sfoga, 
e che la sua voce prende nuova forza lodando il re, 
arriva il principe di Conti penetrato da gratitudine 
e da dolore. Si rinnovano le tenerezze: i due prin- 
cipi udirono insieme ciò che non mai uscirà dal lo- 
ro cuore: e il principe conchiuse, confermando lo- 
to, che non sarebbono mai nè grandi uomini, nè 
gran principi, nè persone civili, se non quando fos- 
sero persone dabbene, fedeli a Dio e al re . Questo 
fu l’ultimo sentimento ch’egli lasciò impresso nella 
loro memoria : questo fu, coll’ullimo contrassegno 
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delia sua tenerezza, il compendio dei loro doveri. 
Dappertutto si udivano grida : tutti struggevansi in 
pianto: il principe solo era immobile; nè il turba- 
mento- arrivava nell’asilo ove si era posto. O Dio, 
voi eravate la sua forza, il suo rifugio, e come diceva 
Davide, quella ferma pietra ove appoggiavasi la sua 
costanza. Posso io tacere che cosa facevasi intanto 
nella corte e alla presenza del re? Allorché quivi 
egli fece leggere l’ultima lettera che gli scrisse que- 
sto grand'uomo, e si videro in essa nei tre tempi 
che additava il principe, i suoi servigi sì leggermen- 
te accennali nel principio e nel line della sua vita , 
e nel mezzo i suoi fallètanto sinceramente confessa- 
li; non vi ebbe cuore che non s’ intenerisse nell’u- 
dirlo parlare di sè stesso con tanta modestia, e quel- 
la lettera seguita dalle lagrime del re, fece vedere 
quai sentimenti gli eroi nutriscano gli uni per gli al- 
tri. Ma quando si venne al luogo del ringraziamen- 
to, ove il principe significava che moriva contento e 
felice peravere ancora vita sufficiente, onde attesta- 
le al re la sua gratitudine, il suo rispetto, e, siami 
permesso il dirlo, la sua tenerezza; ognuno fece 
giustizia alla verità dei suoi sentimenti: e coloro 
che lo avevano udito parlare sì sovente di quel gran 
re, potevano assicurare che nulla mai avevano udi- 
to nè di più rispettoso, nè di più tenero per la sua 
sacra persona, nè di più forte per celebrare le sue 
reali virtù, la sua pietà, il suo coraggio, il suo gran- 
ile ingegno, massime nella guerra, di ciò che ne di- 
ceva questo gran principe, egualmente lontano dal- 
l’esagerare che dall’adulare. Mentre ch’eragli ren- 
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duta sì nobile testimonianza, questo grand’uomo 
non era più. Tranquillo tra le braccia del suo Dio, 
ove si era gittato una volta, attendeva la sua miseri' 
cordia e implorava il suo aiuto, sinché finalmente 
cessò di respirare e di vivere. Qui converrebbe la- 
sciare libero sfogo al più giusto dolore nella perdila 
di un si grand’uomo: ma per amore della verità, e 
a confusione di coloro che non la conoscono, udite 
ancora questo bell’attestato ch'ei le rendette moren- 
do. Avvertito dal suo confessore, che se il cuore 
non fosse per anco del tutto secondo Iddio, sarìa 
mestieri, volgendosi allo stesso Iddio, impetrare 
ch’egli sei facesse come il voleva, e dirgli con Da- 
vidde queste affettuose parole : o Dio create in me 
un cuor puro ; a queste voci resta sospeso il princi- 
pe quasi immerso in qualche grande pensiero; indi 
chiamando il santo religioso che gli aveva ispirato 
questo bel sentimento: io non ho mai dubitato, 
disse, dei misteri della religione , checché ne sia 
stato detto. Cristiani, voi dovete credergli intorno a 
questo; e nello stato ov’egli si trova, di nulla è più 
debitore al mondo, che delia verità. Ma, seguì egli , 
io ne dubito meno che mai. Oh come queste verità, 
continuava egli con una dolcezza maravigliosa, si 
rischiarano nella mia mente ! Sì, ei disse, noi ve- 
dremo Iddio, com’egli è, chiaramente e perfetta- 
mente. E replicava in latino con un gusto incompa- 
rabile queste grandi parole : Siculi est, facie ad fa - 
ciem. Niuno stancavasi di mirarlo in questo dolce 
trasporto. Che mai opera vasi in quell'anima! Che 
nuovo lume apparivate! che raggio improvviso pe- 
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netrava la nube, e dileguava in quel momento con 
tutte le ignoranze dei sensi, le tenebre stesse, dirò 
così, c le sante oscurità della fede! Che fu allora di 
quei bei titoli, onde lusingasi la nostra supeibia? Al- 
l'av vicinarsi di un sì bel giorno, e sino dal primo 
spuntare di una luce sì viva, quanto velocemente 
spariscono tutti i fantasmi del mondo! quanto mai 
oscuro appare lo splendore delia più bella vittoria ! 
conte se ue disprezza la gloria; e come si abborri- 
scono questi ocelli deboli che «e ne sono lasciati ab- 
bagliare! Venite o popoli, venite ora, ma venite 
presto; principi e signori, e voi che giudicate la ter- 
ra, e voi che aprile agli uomini le porte del cielo, e 
voi più di ogni altro, principi e principesse nobili 
rampolli di tanti re, lumi della Francia, ma io que- 
sto dì oscurati e coperti, come da nube, dal vostro; 
dolore , venite a vedere il poco che ci resta di una 
nascita così augusta, di lauta grandezza, di tanta 
gloria. Gittate gli occhi per ogni parte: ecco tutto 
ciò che lia potuto fare la magnificenza e la pietà per 
onorare uti eroe: titoli, iscrizioni, vani segni di 
quello che più non è; ligure le quali pare che pian- 
gano intorno ad un sepolcro ; immagini fragili di 
un dolore, eh’ è rapito dal tempo con tutto il re- 
stante ; colonne le quali pare che vogliano portare 
sino al cielo la magnifica testimonianza del nostro 
niente: null'alLro lilialmente manca in lutti questi 
onori, se non quegli a cui essi sono reuduti. Pia- 
gnete adunque sopra questi deboli avanzi della vita 
umana, piagnete sopra questa meschina immortali- 
tà che noi diamo agli croi. Ma voi principalmente 
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accostatevi che correte con tanto ardore nella car- 
riera della gloria. Qual altro fu più degno di co- 
mandarvi? e in qual altro avete voi trovato il co- 
mando più dolce? Piagnete adunque questo gran ca- 
pitano, e dite gemendo; ecco quegli che ci conduce- 
va nei pericoli: sotto di lui si formarono tanti cele- 
bri capitani, cui gli esempi suoi innalzarono ai primi 
obori della milizia: la sua ombra ancora avrebbe 
potuto guadagnare delle battaglie : ecco che nei suo 
silenzio il suo nome stesso ci anima, e insieme ci 
avverte che per trovare nella morte qualche avanzo 
delle nostre fatiche, e non arrivare colle mani vote 
alla nostra eterna abitazione, col re della terra con- 
viene servire aucora il re del cielo. Servite adunque 
questo re immortale e sì pieno di misericoidia, che 
vi porrà in conto un sospiro, e un bicchiere d’acqua 
dato in suo nome, piucchè tutti gli altri non mai fa- 
ranno del vostro sangue sparso; e cominciate a nu- 
merare il tempo dei vostri utili servigi dal giorno in 
cui vi sarete dati ad un padrone così benefico. E 
voi non verrete a questo triste monumento, voi di- 
co ch’egli si è compiaciuto di riporre nel numero 
dei suoi amici ? Tulli insieme, qualunque sia il gra- 
do della sua confidenza in cui foste da lui ricevuti, 
circondale questo sepolcro, versate lagrime con pre- 
ghiere, e ammirando in un sì gran principe uu’ami* 
cizia sì comoda c un commercio sì dolce, conserva- 
te la rimembranza di un eroe, la cui bontà aveva 
uguagliato il coraggio Possa pur egli esseivi sempre 
un caro intertenimeuto ; possiate pur voi approfit- 
tarvi delle sue virtù ; e la sua morte, cui piagnete, 
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vi serra ad un tempo e di consolazione e di esem- 
pio. Quanto a me, s' erami permesso dopo tutti gli 
altri di venire a rendere gli ultimi uffizi a questo 
sepolcro, o principe, degno argomento delle nostre 
lodi e dei nostri sospiri, voi vivrete in eterno nella 
mia memoria : la vostra immagine vi sarà impres- 
sa, non con quell’audacia che prometteva la vitto- 
ria ; no, io nulla voglio vedere in voi di ciò che la 
morte cancella : voi avrete in questa immagine li- 
neamenti immortali ; io vi mirerò quale eravate in 
quell' ultimo giorno sotto la mano di Dio, allorché 
parve che la sua gloria cominciasse ad apparirvi. 
Quivi io vi mirerò più trionfante che in Friburgo e 
in Roci’oy, e sopraffatto da un trionfo si bello, dirò 
in rendimento di grazie quelle belle parole del di- 
letto discepolo: La vera vittoria, quella che pone 
sotto i nostri piedi il mondo intero, si è la nostra 
fede. Rallegratevi, o principe , di questa vittoria ; 
rallcgratevene in eterno per la immortale vii lù di 
questo sacrifizio. Gradile questi ultimi sforzi di una 
voce che vi fu nota. Voi porrete fine a tutti questi 
discorsi. In vece di piagnere la morte degli altri, o 
gran principe, d'ora innanzi voglio da voi appren- 
dere a render santa la mia. Felice me, se avvertito 
da questa canizie del conto che debbo rendere del- 
la mia amministrazione, riserbo alla greggia, cui 
debbo pascere colla parola di vita, gli avanzi di una 
voce che cade, e di un ardore che va estinguen- 
dosi! 
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Ecce nova facio omnia. 
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rande spettacolo, senza dubbio, apparirà agli 
occhi dell’universo, quando chi sta assiso sul trono; 
onde l’universo medesimo dipende, e a cui nulla più 
costa l’operare che il dire, poiché fa con una parola 
quanto gli è in grado, pronuncierà dall’alto del suo 
seggio alla fine dei secoli, ch’egli è per rinnovare 
ogni cosa ; e vedrassi ad un tempo lulla la natura 
cangiata, e un nuovo mondo formato per gli eletti! 
Ma quando, per prepararci a queste novità sorpren- 
denti del futuro secolo, egli opera secrelamenle nei 
cuori per mezzo del santo suo spirito, il qual li mu- 
ta e li rinnovella, e commovendoli profondameule, 
loro ispira desideri*!, sino allora sconosciuti, questo 
cangiamento non è men nuovo nè meno ammirabi- 
le; e certo nulla di quanto avvenir può deve sem- 
brarci più prodigioso. Clic abbiamo noi infatti vedu- 
to! e che vediamo noi ora! Quale stato pur dianzi , 
e quale stalo in quest’ oggi! Io non ho bisogno di 
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spiegarmi; le cose parlano abbastanza da sé medesi- 
me. Madama, eccovi un oggetto degno della presen- 
za e degli occhi di così pia regina. La maestà vostra 
nou viene già qui, per recar nella solitudine le pom- 
pe mondane; ma la sua umiltà la conduce a pren- 
der parte alle abbiezioui della vita religiosa. Ed è 
ben giusto, infatti, che formando voi per la condi- 
zione vostra sì considerabrl parte delle grandezze dei 
mondo, assistiate talvolta alle pie cerimonie, ove si 
apprende a dispregiarle. 

Ammirate, adunque, con noi, i gran cangiamen- 
ti della mano di Dio. Qui, nulla più resta dell’an- 
tica forma; lutto al di fuori è mutato: ma ciò che si 
Opera ai di dentro è ancor più nuovo; ed io, per ce- 
lebrare queste sauté novità rompo il silenzio di tan- 
ti anni, e fo udire una voce, clic già le cattedre sa- 
cre più non conoscono. Affine, dunque, clic lutto 
sia nuovo in questa pia cerimonia, concedetemi an- 
cora, o mio Dio, quello slil nuovo del divino Spiri- 
to, che comincia a far sentire la sua forza onnipos 4 
sente nelle bocche degli apostoli. Possa io predicar 
come Pietro la gloria di Gesù Cristo crociGsso, pos- 
sa io far vedere al mondo ingrato con quale empie- 
tà seguili esso ogni giorno a metterlo in croce; pos- 
sa io a vicenda crocifiggere il mondo, cancellamele 
sembianze, e la gloria, seppellirlo con Gesù Cristo; 
onde far vedere che tutto è morto, e non avvi che 
Gesù Cristo, il qual viva! Chiedete, mie sorelle, que- 
sta giazia per me: sovente son gli uditori, che fan- 
no i predicatori^ Dio porge, pel mezzo dei suoi mi- 
nistri, insegnamenti convenevoli alle sante dispvsé- 
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tioni di quelli che ascoltano. Preparale dunque col- 
le Vostre preghiere il discorso, che debba istruirvi,- 
e ottenetemi i lumi del divino Spirito pcrl’interces-; 
sione della Vergine Santa. 

Noi già non dobbiamo esser curiosi di conoscere 
distintamente le novità ammirabili de) secolo futu- 
ro: come Dio le produrrà senza di noi, affidiamoci 
pure, senz’altro pensiero, alla sua potenza, e alla 
sua sapienza. Non così riguardo alle sante novità' 
ch’egli opera in fondo a'nostri cuori. Perciocché sta 
scritto: « Io vi donerò un cuor nuovo»; ma è pari- 
menti scritto :« fatevi un nuovo cuore »; di modo 
che questo cuore nuovo, che ci è donato, siamo 
pur noi che dobbiamo formarcelo ; e come è indi- 
spensabile il concorrervi col movimento della no- 
stra volontà, è pur uopo che un tal movimento sia 
prevenuto dalla cognizione. Considerate dunque, o- 
cristiani, qual sia questo rinnovamento dei cuori, 
e qual lo stato anteriore, onde lo Spirito Santo ne 
toglie. Che avvi di più antico dell’amare sè stesso? 
E che avvi di più nuovo, che l’essere a sè medesimo 
il proprio persecutore? Ma quegli che perseguita sè 
stesso deve pure aver veduto cose, ch’egli ami più 
che se stesso: tutto ciò dipende da due sorta di amo- 
ri. S. Agostino li definisce con queste parole: Amor 
sui usque ad contemptum Dei ; amor Dei usque ad 
contemplimi sui L’uno è l’ amor di sè portato fino 
allo spregio di Dio; e in esso propriamente consi- 
ste l’antica vita, la vita del mondo: è l’amor di Dio 
portato sino allo spregio eli sè stesso; e in esso con- 
siste la vita novella del cristianesimo, e, condotto 
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che sia alla perfezione, la vita religiosa. Questi due 
opposti amori formeranno oggi il soggetto di que- 
sto discorso. 

Ma badate bene, o signori, che qui più che mai 
osservar vi conviene il precetto, che a noi è dato 
daH’ecclesiastico: a 11 saggio, egli dice, che ascolta 
una parola di saggezza, suol lodarla e applicarla a 
sè medesimo »; ei già non guarda a dritta, e a man- 
ca, se ad altri possa convenire, ma a sè l’appropria, 
e ne fa suo prolitlo. F ra le cose ch’io sono per dire, 
voi, mie sorelle, ben saprete distinguere ciò che vi 
appartiene. Voi, cristiani, fate altrettanto; seguite 
meco l’amor di sè stesso in tutti i suoi eccessi, e 
vedete sino a qual segno potè vincervi colle sue 
dolcezze insidiose; considerate in seguito un’anima, 
che dopo essersi disviata per questamorpernicioso, 
comincia a tornare sui passi suoi, abbandona a poco 
a poco tutto quello che amava; e tutto finalmente 
lasciando al disotto di sè medesima, più non si ri- 
serba che Dio solo; seguitela in tutti gli sforzi, che 
fa, onde restituirsi a lui, e pensate ad un tempo, se 
qualche progresso voi avete fatto per questa via ; 
ecco per voi un gran soggetto di considerazione. Ma 
entriamo in materia; e per non tenervi lungamente 
sospesi ; l’uomo che voi vedete si affezionato a sè 
stesso pel suo amor proprio non fu già crealo con 
tale difetto. Dio il formò, nell’Origin sua, a propri» 
imagine; e questo nome d’imagine dee fargli inten- 
dere, ch’ei non era fatto per sè medesimo; poiché 
un'itnagine è tutta fatta pel suo modello. Se un ri- 
tmilo potesse d improvviso animarsi, come no» 
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Scorgerebbe in sé medesimo alcun tratto, che non si 
riferisca alla persona cui rappresenta, non vivreb- 
be che per lei sola, non respirerebbe che per la sua 
gloria. Tuttavia quel ritratto si troverebbe in qual- 
che modo obbligato a dividere Tamor suo fra l’ori- 
ginale, cui figura, e il pittore che l’avesse fatto. Ma 
quanto a noi il caso è differentissimo, poiché quegli 
che ne formò è pur quegli che ne fece a sua rassomi- 
glianza; noi siamo tutti insieme 1’ opera delle sue 
mani, e l’imagine sua: quindi per ogni ragione dob- 
biamo noi stessi a lui solo; e a lui solo deve la no- 
stra anima essere affezionata. 

Infatti, sebben quest’anima abbia perduta la pri- 
mitiva impronta, sebbene quest’imagine di Dio sia 
come cancellata dal peccato, ove noi vi ricerchiamo 
studiosamente i tratti antichi, riconosceremo, mal- 
grado la sua corruzione, che ancor si rassomiglia a 
Dio, e che per Iddio essa era fatta. O anima! Tu in- 
tendi e tu ami, ecco ciò che avvi in te di più essen- 
ziale, ed onde tu somigli al tuo autore, il qual non è 
che intelligenza ed amore. Ma l’intendimento non ti 
è dato, che per comprendere ciò che avvi di più ve- 
ro, come Tarnore è dato onde prediligere ciò che av- 
vi di più buono. Ora che avvi di più vero di quello 
che è la stessa bontà? L’anima mia è adunque fatta 
per Dio, e a luidovea pure tenersi attaccata, e quasi 
sospesa per la sua cognizione e per l’amor suo. Egli 
conosce e ama sé stesso; e questa è la sua vita; e l’a- 
nima ragionevole viver dovea del pari conoscendolo 
ed amandolo. Così per sua naturai condizione essa 
eia unita al suo autore, e formar dovea la propria 
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felicità <f un essere si perfetto e si benefico. In ciò 
consisteva la sua rettitudine, la sua forza, la sua rh> 
chezza; e sehbcn nulla abbia di proprio fondo, pos- 
sedeva un bene infinito per la liberalità del suo au- 
tore, cioè possedeva lui medesimo, e il possedeva di 
maniera tanto sicura,che non aveva se non ad amar- 
lo costantemente, onde possederlo per sempre; poi- 
ché amava un sì gran bene e fiòche ne assicura ilpos- 
sedimento, o piuttosto che il forma- Ma essa non ri- 
mase a lungo in tale stato. Quest’anima, la qual era 
felice, poiché Dio l’avea fatta a propria imagine,non 
volle essere immagine sna; volle, non già rassomi- 
gliargli, ma essere assolutamente come egli. Feli- 
ce, com’era, di conoscere e di amare quello, il quale 
conosce ed ama sè stesso eternamente, pretese, al 
par di lui, formare essa medesima la propria felicità. 
Ab quale inganno! Quanto la stia caduta fu funesta! 
Kssa cadde da Dio sopra sè stessa; che farà Dio onde 
punirla della sua defezione! Le donerà ciò che essa 
domanda: cercando sè medesima essa troverà sè me- 
desima. 

Ma trovando, di questa guisa, sè stessa (strana 
confusione!) perderà bentosto sè stessa. Poiché ve- 
dete com’elia già comincia a non più conoscersi! Tra-' 
sportata dal suo orgoglio essa dice: io sono tin diof 
io ho fatto me stessa. Cosi il profeta fa parlare quel- 
i’ anime altere, clic pongono la loro felicità nella loc 
propria grandezza e nella propria loro eccellenza.- 
infatti è verissimo clic per poter dire: voglio esser 
contento di me stesso, voglio bastare a me medesi- 
mo conviene altresì poter dire: io ho fatto me stesso 
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o piuttosto io sono di me stesso. Ma l'anima ragio- 
nevolmente vuol essere somigliante a Dio per mez- 
zo di un attributo, il qual non può convenire alia 
creatura, cioè a dire per l'indipendenza e la pienez- 
za dell’essere; ed essendo uscita dal proprio stalo 
per aver voluto essere felice indipendentemente da 
Dio, avviene che nè goder può la sua antica e natu- 
rale felicità, nè giugnere a quella, a cui invano aspi- 
ra. Ma come in ciò il suo orgoglio la inganna, èuopo 
farle sentire per qualch’altro lato la sua povertà e 
la sua miseria: al qual (ine basta lasciarla per qual- 
che tempo a sè medesima. Quest’anima, che tanto si 
amò e ricercò sè stessa, più non può sopportarsi, 
appena rimane sola con sè medesima. La solitudine 
sua le fa orrore; essa trova in sè un vuoto infinito, 
che Dio solo può riempire. Quindi separata da Dio, 
cui la natura sua riclama incessantemente, sentesi 
tormentata dalla propria indigenza, divorata dall’af- 
fanno, oppressa dalla noia. Le è iorza ricercare di- 
vertimenti al di fuori di sè; nè può sperar riposo ove 
non trovi di che stordirsi; tanto è vero che Dio la 
punisce per mezzo del suo proprio sregolamento; e 
che avendo ella cercato sè stessa diviene per ciò a 
sè stessa il proprio supplizio. Ma ella non può dura- 
re in questo stato; per quanto esso ci sembri tristo, 
è inevitabile che l'anima cada ancor più abbasso, ed 
ecco di qual guis’. 

Rappresentatevi un uomo nato nelle dovizie, ma 
che le abbia dissipate colle sue profusioni. Egli non 
può soffrire la sua povertà: quelle pareli ignude, quel- 
le mense non più imbandite, quella casa pressoché 
Tomo XXVIII. 4 
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abbandonata, onde sparì la turba di tanti domestici, 
gli cagionano una specie di orrore. Ei prende in pre- 
stito d’ogni parte, per nascondere a sé medesimo la 
propria miseria; per questo mezzo empie in qualche 
modo il vuoto della propria casa, e sostien lo splen- 
dore dell’antica abbondanza. Cieco e sventurato! il 
qual non pensa che tutto ciò che lo abbaglia minac- 
cia il suo riposo e la sua libertà. Così l’anima ragio- 
nevole, nata ricca pei beni che le avea donati il suo 
autore, e impoverita volontariamente, per aver cer- 
calo sò stessa, ridotta a sì piccolo e sleril fondo, len- 
ta dissipar le cure, che le cagiona la propria indigen- 
za, e riparare la propria rovina, mutuando d’ogni 
parte ciò che possa riempirla. 

Comincia essa dal suo corpo e da’sensi suoi, poi- 
ché nulla trova che le sia più vicino. Il corpo, che 
le è unito sì strettamente, ma che non pertanto è di 
natura sì inferiore alla sua, diviene il più caro ogget- 
to di sua compiacenza, e volge ad esso tulle le sue 
cure. Il minimo raggio di bellezza che scorga basta 
per fermarla; ella si mira, per così esprimermi, e si 
contempla in quel corpo; crede vedere nella dolcez- 
za di quegli sguardi e di quel volto, la dolcezza di 
un indole pacifica; nella delicatezza di quei tratti la 
delicatezza dello spirito; in quel portamento, e in 
quella figura elevata la grandezza, e la nobiltà del 
coraggio. Debole e fallace immagine senza dubbio! 
tuttavia la vanità se ne pasce. A che sei tu, dunque, 
ridotta, anima ragionevole? Tu che eri nata per l’e- 
ternità e per un oggetto immortale, tu sei presa non 
dia invaghita d’uu fiore, clic il sole dissecca, d uu 
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vaporo che il vento dissipa; in una parola di un cor- 
po, che per la mortalità è divenuto un impedimento 
e un carico allo spirilo. 

Nè dess.i è già più felice godendo de’ piaceri che 
i sensi le offrono. All’incontro ella s’impoverisce 
cercandoli, poiché nel trovare il piacere essa perde 
la ragione. Il piacere è un sentimento che ne traspor- 
ta, ne inehbria, ne occupa indipendentemente da 
essa, e ne trascina malgrado le sue leggi. Essa non è 
mai tanto debole come quando il piacere ne domi- 
na; e ciò che indica tra Tuno e l’altra una eterna op- 
posizione si è, che mentre questa richiede una cosa, 
quello esige tutto il contrario. Così l’anima divenuta 
schiava del piacere, diviene nel tempo islesso nemi- 
ca della ragione; ed ecco ove cadde quando volle 
prender da’ sensi la propria felicità. Ma qui non è 
ancora la line de ntali suoi; poiché i sensi, ond’ella 
piglia ad imprestilo, essi medesimi muluan d’ogni 
parte; ogni cosa traggono da’ loro oggetti rispettivi, e 
lìinuo per conseguenza dipendere da questi oggetti 
esteriori anelici anima, la qualesperando nei propri! 
sensi più nulla può ottenere, che per mezzo di essi. 

lo già qui parlar non voglio di tutti i sensi, per 
farvi confessare la loro indigenza. Considerate sol- 
tanto la vista; a quante cose esterne essa ci affezio- 
na! Quanto brilla, quanto ride agli occhi, quanto 
sembra grande, e magnifico divien l’oggetlo dei no- 
stri desidcrii e dellanostra curiosità. LoSpirito San- 
to ce ne fece avvertili, quaudo proferì questo det- 
to; « Non seguile i vostri pensieri e i vostri occhi, 
iu.Li aliandovi e corrompendovi »;auzi, per recarne 
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letteralmente le parole, non prostituendo noi stessi a 
tutti gli oggetti che si presentano. « Ma noi facciamo 
tutto l’opposto di ciò che Dio comanda; ci impiglia- 
mo d'ogni parte, e non avendo bisogno se non di 
Dio, cominciamo ad aver bisogno di tutto. Que- 
st’uomo crede farsi più grande cogli equipaggi che 
accresce, colla abitazione che innalza, col dominio 
che estende; quella femmina ambiziosa e vana crede 
valer molto poi chè si è carica d’oro, di gemme e di 
miU’altri vani ornamenti, onde può dirsi che la na- 
tura, l’arti, l’industria, facciano.! gara per abbellirla. 
Così raccogliamo intorno a noi ciò che avvi di più 
raro: la vanità nostra si pasce di questa falsa abbon- 
danza, onde cadiamo insensibilmente nei lacci del- 
l’avarizia, passione triste e cupa egualmente che in- 
saziabile e crudele. Essa, dice S. Agostino, trovando 
l’anima povera e vuota al di dentro, la spinge al di 
fuori, la distrae in mille sollecitudini, e la consuma 
con isforzi laboriosi ed inutili. Ci tormenta essaconie 
in un sogno: si vuol parlare, e la voce cominciata 
non segue; si vuol fare gran movimenti, e si senton 
le membra legate da stupore. Così l’anima vuol 
empirsi e noi può; i suoi tesori, ch’ella chiama suoi 
beni, sono al di fuori, mentre l’interno è povero e 
vuoto. Si affligge essa di vedere i suoi beni così di- 
sgiunti da lei medesima, così esposti all’evento, così 
soggetti al potere altrui; e intanto vede crescere i 
suoi malvagi desiderii colle sue ricchezze. « L’ava- 
rizia, dice S. Paolo, è la radice di tutti i mali ». In- 
fatti le ricchezze sono un mezzo quasi sicuro d’aver 
tutto ciò che sappia desiderarsi: per esse i’ambizio- 
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so può saziarsi di onori, il voluttuoso di piaceri, 
ognuno infine di quello che gli talenta. Tutti i cat- 
tivi desiderii nascono in un cuore, che crede aver 
nel danaro il mezzo di soddisfarli. Non convien dun- 
que meravigliarsi se la passione delle ricchezze è 
tanto violenta, poiché racchiude in se tutte l’altre. 
Oh quanto l’anima n’è serva! di qual giogo ella si 
carica! e per avere cercato sé stessa, com’è divenuta 
indigente e captiva! 

Ma, forse, passioni più nobili e più generose sa- 
ranno più capaci di empirla. Veggiamo quel che la 
gloria potrà arrecarle. Certo nulla avvi di più ri- 
splendente di essa, o che più faccia strepito fra gli 
uomini; e nondimeno nulla avvi di più misero e di 
più meschino. Affine di rimanerne convinti conside- 
riamola in ciòcb’essa ha di più grande e di più ma- 
gnifico. La maggior delle glorie, a giudizio comune, 
è pur quella de’conquislatori: scegliamo fra essi il 
più rinomalo. Già il pensier vostro si porta, senz’al- 
tro riflettere, ad Alessandro; e noi ad esso ci ferme- 
remo, se vi piace, come opportunissimo sopra gli al- 
tri a dimostrarvi la miseria de’ potenti nelle loro 
conquiste. Che bramò egli adunque il magno Ales- 
sandro? Che cercò per mezzo di tante fatiche e di 
tante pene, che soffrì egli stesso, e fece agli altri 
soffrire? Bramò di fare strepito nel mondo così du- 
rante la sua vita, che dopo la morte. £ ben ottenne 
ciò che bramò, perocché nessuno mai ne fece altret- 
tanto nell’Egitto, nella Persia, nellTndie, in tutta 
la terra. D’oriente in occidente non parlasi da due 
mila anni se non di Alessandro, ei vive nella bocca 
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di tutti gli uomini; senza che la sua gloria abbia pa- 
tito diminuzione dopo tanti secoli. Non gli manca- 
no già gli encomii; ma egli manca a questi Ottenne, 
è vero, quanto bramava, ma fu egli per ciò più feli- 
ce, tormentalo dall’ambizione sua durante la vita, e 
vieppiùtormenlatoora nell’inferno, oveportaclernn- 
me/ilc la pena d’aver volutofai si adorare qual Pio, 
fosse orgoglio, o fosse politica? ('osi dicasi di tutti 
gli uomini a lui somiglianti. La gloria è spesso data 
a quelli che la desiderano; ma in ciò « essi hanno ri- 
cevuto la loro mercede » dice il figliuolo di Dio; 
sono stati pagati secondo i meriti loro. Quei gran- 
d’uomini, dice S. Agostino, così celebrati fra i gen- 
tili, e troppo, io aggiungo, esaltati fra’ cristiani, eb- 
bero ciò clic domandavano; acquistarono quella glo- 
ria, che desiderarono con tanto ardore. Vanissimi 
nelle lor brame, riportarono una ricompensa egual- 
mente vana. Quaercbant non a Deo, sed ab homi - 
nibus gloriam ; ad quam pervenientes accepcrunt 
mercedern suoni, vani vanam. 

Voi vedete, o signori, l’anima ragionevole deca- 
duta dalla sua cristiana dignità, poiché ella abbando- 
na Dio, e Dio abbandona lei; tratta di servaggio in 
servaggio, schiava di sé medesima, del suo corpo, 
dei sensi, dei piaceri, di tutte le cose esterne che la 
circondano. S Paolo dice tutto in una parola quan- 
do così esprimesi: Venumdatus sub peccato, uomo 
ciato in balìa del peccato, captivo sotto le sue leggi, 
oppresso dal suo giogo vergognoso, come schiavo 
venduto. K a qual prezzo si vendette egli? A prezzo 
di falsi beni, di vane cose, ch'ei crede realmente di 
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possedere, e da cui invece è sì miseramente posse- 
duto, che più non può respirare, e rimirar ii cielo 
onde venne. Così noi perdiamo Dio, di cui, per altro, 
non possiamo far senza, poiché avvi in fondo alle 
nostr’anime un secreto desiderio, che il ridomanda 
incessantemente. Sì l'idea di quello che ne ha creati 
è impressa profondamente al di dentro di noi: ma o 
sventura incredibile! o compassionevole accecamen- 
to! nulla è scolpilo sì forte nel cuor dell’ uomo, e 
nulla serve meno alla sua condotta. I sentimenti di 
religione sono l’ultima cosa che nell’uom si cancel- 
li, e l’ultima che l’uomo consulti; nulla eccita ira gli 
uomini più gran tumulto, e nulla ad un tempo li 
commove meno . Ne volete voi vedere una pro- 
va? Mentre io seggo nella cattedra di Gesù Cristo e 
degli apostoli, e voi mi ascoltate con attenzione, se 
mai accadesse per isvenlura (ahi, piuttosto la mor- 
te!) ch’io insegnassi alcun errore, vedrei tutloil mio 
uditorio rivoltarsi contro di me. Io vi predico le 
verità più importanti della religione; che produr- 
ranno esse? 

O Dio, cheè dunque ruomo?Èegli un prodigio?È 
egli una mistura mostruosa di cose incompatibili? È 
egli un’enigma inesplicabile? Ovverononèpiuttosto, 
se così posso esprimermi, un resto di sè medesimo, 
un’ombra di ciò che era nell’origine sua, un edilizio 
diroccato che, nelle sue rovine ancor serba qualche 
cosa della primiera sua beltà e grandezza? Esso è 
caduto per la saa depravata volontà: il colmo si 
rovesciò sulle mura, e le mura sui fondamenti. Ma 
smovansi questi avanzi, e si troveranno lv vestigio 
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dell’ordine antico, l’iilea del primo disegno, l’ im- 
parenta dell’architeUo. Sì i'impression di Dio ancor 
vi resta sì forte, che gli è impossibile il perderla; ma 
all’un tempo si debole che non può seguirla: di mo- 
do che non sembra esservi rimasta, che per convin- 
cerlo del suo fallo, e fargli sentir la sua perdita. 
Quindi è troppo vero ch'egli ha perduto Iddio; ma 
noi abbiamo già detto (e questo non è meno vero), 
che non è a meravigliarsi se dopo tal perdita ha 
perduto anche sè stesso. L'anima, ches’è allontana- 
ta dalla sorgente dell’esser suo, più non conosce ciò 
ch’ella è: si è avviluppata, dice S. Agostino, tra tut- 
te le cose ch’ella ama: edi qui viene che perdendole 
crede perdere sè medesima. Ci arde la casa e si dice: 
io sono perduto! La noslia riputazione è oflesa, la 
fortuna in rovina, e si dice: io son perduto! Ma so- 
prattutto quando il corpo è ridotto a mal termine, 
allor si grida più forte che mai: io son perduto! 
L’uomo in questo caso si crede assalito nell’intimo 
dell’esser suo, non considerando che il suo grido è 
inapplicabile al corpo, il quale per sè medesimo è 
senza sentimento: e l’anima intanto non riflette d’es- 
sere altra cosa che quello, di cui conosce la perdita 
futura, e perdendo il quale si crede perduta. Ah! se 
non avesse obliato Dio, se avesse pensato sem- 
pre ch’essa è sua immagine, si sarebbe attenuta a lui 
come a solo appoggio dell’ esser suo; e congiunta a 
principio sì altononavrebbe creduto perire vedendo 
cadere una cosa, che è tanto al di sotto di essa! Ma, 
come dice S. Agostino, essendosi immersa tuttaintera 
nel corpoe nelle sensibili cose, av viluppata,econdot- 
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la ciarli oggi-ili die ama, e di cui strascina seco perpe- 
tuamente l’idea, non può più distinguer sè stessa, non 
sa piùciòcb’ella sia, e dice: sono un vapore, un soffio, 
un’aria, un fuoco soUilejmadovriaalmenoaggiungere 
un vaporeclie amaDio,un fuocoil qualconosce Dio, 
un’aria fatta ad immagine sua. Oh anima! ecco il col- 
mo dei mali tuoi; cercando te stessa ti sci perduta, 
ed ora più non ti riconosci in questo indegno e in- 
felicissimo slato. Ascoltiamo le parole di Dio per 
bocca del suo profeta. Convertimini, sicut in pro- 
fun ìum, filii Israel. O anima, risvegliati, ritorna a 
Dio, d’onde ti sei così stranamente allontanala! 

Infatti, o cristiani, in quest’oblio profondo e di 
Dio e di sè stessa, in cui è caduta, questo gran Dio 
sa ben trovarla. Ei le fa intendere la sua voce, quan- 
do gli piace, in mezzo agii strepiti del mondo; nel 
più gran splendore, fra le sue pompe maggiori le di- 
scopre il proprio fondo, cioè a dire la sua vanità e 
il suo nulla. Quindi l’anima vergognosa del proprio 
servaggio viene a considerare perchè sia nata, e cer- 
cando in sè medesima ciò che le rimane dell’imma- 
gine di Dio, pensa a ripristinarla restituendosi al suo 
autore. Mossa da questo sentimento comincia a ri- 
gettare le cose esteriori. O ricchezze, ella dice, voi 
non siete che un nome ingannevole; promettete di 
empirmi, ma io ho in me un vuoto infinito, nel qua- 
le voi non potete aver luogo;i miei secreti desiderii, 
che domandano Dio, non possono essere soddisfat- 
ti da alcun tesoro; è uopo eh’ io m’arricchisca di 
qualche cosa di più intimo e di più grande. Ecco 
adunque le ricchezze dispregiate. L’auima riguarda 
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in seguito il corpo a cui va unita, il vede rivestilo 
di mille ornamenti stranieri; e ne prende vergogna 
come di menzogne e d’insidie tese agli altri e a sè 
stessa. Allora è in grado d’intendere le parole die 
lo Sj lirito Santo indirizza alle femmine mondane: » 
Ho veduto le figlie di Sion camminare con lesta ele- 
vata, con istudiati movimenti, far segno cogli oc- 
chi a destra ed a manca; però, dice il Signore, farò 
cadere tutti i loro capegli. Qual sorta di vendetta ! 
E che? faceva egli d’uopo fulminare così d’alto per 
abbattere si picciola cosa? Quel gran Dio che si van- 
ta di sradicare col soffio suo i cedri del Libano, tuo- 
na per abbattere le foglie di deboli arbori? È questo 
un effetto degno d’una mano onnipossente? Se non 
clic fù appunto disegno di Dio di farci compren- 
dere quanto sia turpe all’uomo il mostrarsi così af- 
fezionato a cose vane, che la loro perdita sia per 
esso un gran supplizio. Quindi ei soggiunge inol- 
tre « distruggerò e le collane c le armille e gli anelli 
e l’urne de’ profumi, e le vesti, e i manti, e i ricami, 
e le tele finissime, vane coperture che nulla ricopro- 
no ». Così lo Spirilo Santo ha voluto discendere ad 
una esatta enumerazione di lutti gli ornamenti del- 
la vanità, facendosi, per così dire, a scuoterli uno 
ad uno colla sua vendetta. Alle quali minaccio d’un 
Dio potentissimo, l’anima che per lungo tempo s’ è 
compiaciuta di simili leggerezze, comincia a rien- 
trare in sè medesima. E clic ! o Signore, ella ilice, 
voi volete distruggere tutta questa vana pompa . 
Onde prevenire l’ira vostra comincierò io stessa a 
dispogliarmene; entrerò in uno stato, ove altro or- 
namento più non vi sia che quello delle virtù. 
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R qui l’anima disingannata riflette essere gli or- 
namenti nel mondo un segno d’onore, onde è prin- 
cipalmente che vengono ammirati. Allora si fa a 
scandagliare il fondo degli onori medesimi, e vede 
l’orgoglio che ispirano, e da cui nascono dispute; 
emulazioni, inimicizie, mali senza fine; vede che se 
qualche bontà è in quelli, altro esser non deve che 
l'obbligo che impongono a chi ne è investito di 
dare al mondo un grande esempio; ma diesi può 
nondimeno, abbandonandoli, darne uno più utile, e 
che è pur bello, possedendoli, il farne un simil uso. 
Lunge, adunque, onori della terra! tutta la vostra 
pompa mal ricopre le nostre debolezze e i nostri 
difetti; non li nasconde che a noi soli, e li fa vie 
più conoscere agli altri. Ah! « io eleggo anzi 1’ ulti- 
mo posto nella casa dei mio Dio, che i più alti 
seggi nelle dimore dei peccatori ». L’anima si spo- 
glia, come vedete delle cose esteriori; ritorna dal suo 
sviamento, c comincia ad essere più vicina a sè me- 
desima. Ma oserà ella affliggere in nulla questo cor- 
po sì tenero, sì amato, sì squisitamente trattato fi- 
nora? non avrà pietà di questa complessione delica- 
ta? Oli noi pensate. Contro il corpo appunto 1’ ani- 
ma prende ad esercitare la maggiore severità, co- 
me contro il più pericoloso seduttore, lo ho, dice 
essa, trovata una vittima. Dappoi che questo corpo 
è di venuto mortale, sembra non esser divenuto per 
me che un impedimento, che un’attrattiva al male. 
Ma la penitenza mi fa vedere ch’io lo po>>n rulline 
ad usi migliori, e, grazie alla misericordia divina, 
valermi di esso a riparare i miei falli passali. Quc- 
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slo pensiero la sollecita a nulla più donare a’ suoi 
sensi; essa loro toglie tutti i piaceri ; abbraccia tut- 
te le mortificazioni; porge al corpo un nudrimen- 
to poco aggradevole; e a (Fi neh è la natura se ne con- 
tenti, aspetta che la necessità lo renda sopportabi- 
le. Quantunque sul nudo terreno, la lunga salmo- 
dia della notte, il lungo faticare del giorno attirano 
il sonno a quel corpo sì tenero; sonno leggiero che 
non aggrava lo spirito, nè quasi interrompe le sue 
azioni. Così quanto appartiene all’islessa natura co- 
mincia di qui innanzi a divenire operazion della gra- 
zia. Dichiarasi guerra eterna, irreconciliabile a tut- 
ti i piaceri; nessuno fra essi è tanto innocente, che 
non divenga sospetto: la ragione, cui Dio diede al- 
l’anima per guidarla, grida al vederne Approssimare 
alcuno: « Ecco il serpente che ne ha sedotto». I 
primi piaceri i quali ne illusero, sono entrati nel 
nostro cuore sotto apparenze innocenti, come un 
nemico, il qual si traveste per entrare in una piazza, 
cui vuol ribellare al legittimo signore. Que’desiderii, 
che ci sembravano tanto semplici destarono appoco 
appoco le più violente passioni, onde poi ci trovam- 
mo tra le catene, che ora ci è così arduo il rom- 
pere. 

L’anima liberata, per le sue riflessioni, dalla cat- 
tività de’ sensi, e distaccata dal suo corpo per la 
mortificazione, è nlfin tornata a sè medesima. È ri- 
tornata ben di lontano, per vero dire, e sembra 
aver fatto un gran progresso; se non che, avendo 
alfine trovato sè stessa, ha ritrovata la sorgente di 
tutti i mali. Però contro di sè volga altre nuove e 
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più sottili austerezze. Decaduta dalla sua libertà di 
cui fece si cattivo uso, pensa a restringerla d' ogni 
parte. Cancelli terribili, ritiro profondo, clausura 
impenetrabile, intera obbedienza, regola per ogni 
minima azione, passi numerati, cent’ occhi osserva- 
tori ; ecco di che si circonda; nè ancor le sembra 
Abbastanza, per impedire a sè stessa di traviare. El- 
la s’impone, per ogni verso, un severissimo giogo; 
e ricordandosi delle triste gelosie del mondo si ab- 
bandona senza riserva alle dolci gelosie di un Dio 
benefico, il quale posseder non vuole i cuori de- 
gli uomini, se non per empirli di gaudii celesti. Po- 
ne a sè stessa limiti da lutti i lati, per tema di 
ricadere sovra gli oggetti esterni, e d’esser di nuo- 
vo disviata dalla propria libertà, mentre va spazian- 
do fra essi; non volendo però arrestarsi in sè me- 
desima, abbandona interamente la propria volon- 
tà. Così circoscritta e rinchiusa d’ogni parte, più 
non può respirare che da quella del cielo. Ella, 
dunque, si dà tutta all'amore divino, richiaman- 
do così la sua intelligenza e i suoi affetti al loro 
uso primitivo. Allora è lecito il dir con Davide: « Il 
vostro servo , o Signore, ha trovato il cuor suo 
per farvi questa preghiera »; l’anima sì lungo tem- 
po traviata dalle cose esteriori ha aifin trovato sè 
stessa, ma per elevarsi al di sopra di sè e donarsi a 
Dio interamente. 

Nulla avvi di più nuovo di questo stato, in cui 
l’anima piena di Dio, dimentica sè stessa. Da que- 
sta unione col sovrano suo autore veggonsi ben- 
tosto nascere in lei tutte le virtù. In essa è la vera 
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prudenza, poiché vi si impara a tendere al suo fi- 
ne, cioè a Dio, per la sola via che vi conduce, vo- 
glio dire l’amore; in essa è la forza e il coraggio, 
poiché nulla avvi, che volentieri non soffrasi per 
J amor del suo Dio, in essa è la temperanza per- 
fetta , poiché più gustar non si possono i piaceri 
de’ sensi che tolgono a Dio i cuori e l’attenzione 
dello spirito; in essa cominciasi ad esercitare la ve- 
ra giustizia verso Dio, verso del prossimo, e verso 
sé stesso; verso Dio, poiché gli si rende quanto 
gli è dovuto amandolo più che sé medesimo; verso 
del prossimo, poiché dopo aver fatto lo sforzo di 
rinunciare a sé stesso cominciasi ad amarlo vera- 
mente, non per sé, ma al par di sé; finalmente 
verso sé stesso, per l’ intero abbandono del proprio 
cuore a chi naturalmente s’appartiene. Donandosi, 
perù, di questa guisa si acquista il più grande fra 
tulli i beni, e si ha questo meraviglioso avvantaggio 
d’esser felice per l’oggetto istesso, che forma la fe- 
licità di Dio. L'amor di lui fa dunque nascere tutte 
le virtù; le quali, onde vivano perpetuamente, si 
dà loro per fondamento l’umiltà. Domandate a quel- 
li, che hanno in cuore qualche violenta passione, 
se conservano ombra di orgoglio in presenza del- 
l’oggetto che amano : la lor sommissione è anche 
troppa; anche troppo umile è il loro contegno. L'a- 
nima, adunque, posseduta dall’amore di Dio, tra- 
sportata da questo amore fuori di sé stessa, più non 
pensa a sé, lontanissima è dall’ inorgoglirsi . Poiché 
vede un oggetto, a confronto del quale ella niente si 
pregia, e n’è tanto accesa, che il preferisce a sé stes- 
sa, non solo per ragione, ma per amore. 
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Ma ecco di che umiliarsi ancora più profonda- 
mente. Avvinta l’anima a quell’oggetto divino vede 
ognora al di sotto di sè abissi profondi, il nulla on- 
de fu tratta, e un altro nulla ancor più spaventevo- 
le, il peccalo, ove di continuo può cadere per poco 
clic abbandoni il suo Dio, e lo obblighi ad abbando- 
nar lei. Considera che s’clla è giusta il deve a Dio, 
elio la fa tale continuamente. S. Agostino non vuol 
che dicasi averne Iddio fatti giusti, ma sibbene cli’ei 
ne fa giusti ad ogni istante. Non è Dio, scrive que- 
sto padre, coinè un rimedio, il quale avendo guari- 
to il suo infermo lo lascia in uno stalo di sanità, che 
più non lia uopo di soccorso: ma egli ha fatto l’uo- 
mo non dissimile dall’aria, ebe non può mantenersi 
luminosa da sè medesima, ed ha uopo del sole, che 
tal la renda. L’anima unita a Dio sente di continuo 
la propria dipendenza, non ignora che la giustizia, 
la qual le è donala, non sussiste da sè sola, ma Dio 
la crea in lei ad ogni momento ; di modo che sem- 
pre si tiene in guardia, sta umile sotto la mano di 
Dio, e tutta sommessa al governo, e intesa al raggio 
della sua grazia. In questo stato ella conosce sè stes- 
sa; ma più non trovasi nel pericolo di prima ; e co- 
noscendo esser fatta per un oggetto eterno, altra 
morte più non vede che quella del peccalo. 

E qui saria luogo di scoprirvi l’ultima perfezio- 
ne dell'amore di Dio; saria d’uopo mostrarvi que- 
st’anima distaccata dalle caste dolcezze, che l’attras- 
sero a Dio, e vaga soltanto di ciò che contempla in 
Dio medesimo; cioè delle sue perfezioni infinite. Al- 
lur vedrebbesi l'unione dell'anima con Gesù abbai)- 
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donato: si comprenderebbe J' estrema consolazione 
drll’amor divino in parte dell’anima così recondita, 
che i sensi non hanno con essa la più lontana rela- 
zione; ma per ispiegarsi sovra tale soggetto abbiso- 
gnerebbe un linguaggio, che il mondo non potria 
intendere. 

Poniam fine, adunque, a questo discorso; ma 
permettetemi che terminando io vi domandi, o si- 
gnori, se le sante verità ch’io vi ho annunciale ecci- 
tarono ne’ vostri petti qualche scintilla di amore di- 
vino. La vita cristiana, eh’ io vi propongo, sì peni- 
tente, sì mortificata, sì distaccata dai sensi, e da noi 
stessi vi sembra, per avventura, impossibile. Si può 
egli vivere, direte voi, di questa guisa? si può egli 
rinunciarea ciò che piace? Ah ! vi si risponde là d’al- 
to, che si può bene quab he cosa di più difficile, 
poiché si può abbracciare tutto quello che più sgo- 
menta. Ma per farlo, voi soggiugnerete, bisogna 
amar Dio d’una maniera ben sublime, nè sappiamo 
se possa conoscersi abbastanza, per amarlo di tal 
maniera: là d’alto però vi si risponde, che di que- 
sto Dio si conosce quanto basta, per amarlo senza 
limite. Ma si può egli condurre nel mondo la vita 
fìnor proposta ? Sì senza dubbio: e il mondo disin- 
gannar ci deve del mondo. Le sue lusinghe sotto 
troppo piene d’illusione, i suoi favori d’incostanza, 
il suo disfavore d'amarezza; troppa ingiustizia e per- 
fidia nella condotta degli uomini, troppa ineguaglian- 
za e capriccio, troppo incomodo e contrarietà nei 
loro umori, perchè non bastino a disgustarcene. Ah! 
voi dite, già ne siamo disgustati senz’alito; lutto ci 
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nausea, ma nulla per questo ci corrimove; il mondo 
ne dispiace; nè per questo ci reca Iddio verun pia- 
cere. Conosco, conosco uno slato si strano, si infe- 
lice, sì insopportabile,eppur troppo ordinario nella 
vita, perché sia facile uscirne. Sappiale pero, anime 
cristiane, che chi cerca Dio di buona fede non man- 
ca giammai di trovarlo. Lasua parola è espressile A 
chi domanda si dona; chi cerca ritrova; a chi balte 
viene aperto ». Se dunque voi non trovale, senza 
dubbio non fate ricerca. Entrate nel fondo del vo- 
slro cuore, poiché le sue piaghe sono sempre visi- 
bili a citi abbia il coraggio di penetrarvi; e vi trove- 
rete un secreto orgoglio, che vi fa disdegnare tutto 
ciò che vi si dice, tutti i saggi consigli che vi si por- 
gono; vi troverete uno spirito di beffa e di legge- 
rezza, die nasce dalla follia delle mondane conver- 
sazioni, onde chi ne è posseduto crede che tutta la 
vita non sia che un giuoco, non pensa che a diver- 
tirsi; e l’aspetto della ragione, 6c cosi posso espri- 
mermi, gli sembra troppo bisbetico e tre ppo severo-. 

Ma a che mi vo io studiando in rintracciar ra- 
gioni secrele del disgusto che ne cagiona la pietà ? 
Ve ne hanno, non dissimuliamolo, di più. grossola- 
ne e di più palpabili; ed è nolo abbastanza quali so- 
no d’ordinario i pensieri che trattengono il mondo; 
Non si ama la pietà verace, perchè contenta de’ be- 
ni eterni, nulla dona in' sulla terra, non procaccia 
fortuna a quelli che la seguono. Ed è questa l’ordi- 
naria obbiezione, che fanno a Dio gli uomini mon- 
dani ; ma egli vi li a risposto duna maniera degna 
di lui per bocca del profeta Malachia: » Le vostre 
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parole si sono alzate contro di me, dice il Signore, 
li voi avete replicato: quali parole proferimmo con- 
ico di te? Voi avete detto: chi serve Iddio si tor- 
menta indarno. Qual bene ci è venuto dall’osservn- 
re i suoi comandamenti, e dal camminar tristamente 
nel suo cospetto ? Gli uomini superbi e intrapren- 
denti sono felici; hanno stabilita la loro fortuna vi- 
vendo nell’empietà; e tentando Dio, e sperando, a 
malgrado delle sue leggi hanno conseguito il loro 
intento. » Ecco l’obbiezione degli empii proposta 
in tutta la sua forza dallo Spirito Santo. » A queste 
parole, prosegue il profeta, le persone dabbene stu- 
pite si sono le une alle altre sussurrati all’orecchio 
secreti discorsi. Nessuno in sulla terra osa, per ciò 
che sembra, rispondere agli empii che s’affrontano a 
Dio con audacia così insensata. Ma risponderà Iddio 
medesimo: » II Signore ha prestalo l’orecchio, dice 
il profeta, ha udite le vostre parole. Egli ha scritto 
in un libro i nomi di quelli che lo servono; e in que- 
sto giorno, in cui opero dice il Signor degli eserciti 
( vale a dire in quest’ ultimo giorno, in cui do com- 
pimento ail’opere mie, in cui dispiego la mia mise- 
ricordia e la mia giustizia ); in questo giorno, dico, 
gli abitanti di Sion saranno mio parlicolar retaggio; 
ed io li tratterò come buon padre Italia i ligli obbe- 
dienti. Allora vi rivolgerete adii. elio, o empii, ve- 
drete da lungi la lo:o felicità, onde sarete esdusi 
per sempre ; nè più dubiterete qual differenza siavi 
fra il giusto. e l’empio, fra chi serve Dio, e chi di- 
sprezza le sue leggi. » 

Guai iddio risponde alle opposizioni degli empii. 


Digitlzed by Google 



onAZ'Onr. tu. 


71 

Voi non avete voluto credere che quelli che mi ser- 
vono possano esser felici; non avete prestato fede 
nè alla min parola nè all'altrui esperienza. L’espe- 
rienza vostra propria, adunque, ve ne convincerà ; 
vedrete felici quelli che stimavate degni di vostra 
superba compassione; e voi intanto sarete misera- 
bilissimi. Ilaec dicit Dominus faciens haec\ ecco 
ciò che dice il Signore ; e ben è uopo credergli, poi- 
ché egli stesso fa ciò che dice, e così astringe a ta- 
cere i superbi e gli increduli. Sarete voi abbastanza 
avventurati, per approfittare dell’avviso ch’ei vi 
porge, e prevenir l’ira sua? Andate, o signori, e pen- 
satevi. Non riguardale già al predicatore che vi ha 
favellato, nè disputate se bene o male; che importa 
ciò che abbia detto un uomo mortale? Avvi un pre- 
dicatore invisibile, il qual si fa sentire nel fondo dei 
cuori, ed a quello e predicatori e uditori debbono 
attendere ugualmente. Egli parla al di dentro a chi 
vi ragiona al di fuori; e chiunque porge l’orecchio 
a’ sacri discorsi bisogna che porga l'animo a lui. Il 
predicatore, che parla al di fuori, non tiene che un 
solo discorso per tutto un gran popolo, ma quello 
che parla al di dentro, voglio dire lo Spirilo Santo, 
fa tante predicazioni differenti, quante vi hanno dif- 
ferenti persone in uri uditorio ; poich'egli parla a 
ciascuna in particolare, e le applica secondo il suo 
uopo la parola d’eterna vita. Ascoltatelo, adunque, 
o cristiani, lasciate ch’ei mova nel fondo de’ vostri 
cuori il secreto principio deU’amor di Dio. 

Spirilo Santo, pacifico Spirito, io vi ho prepara- 
le le vie, predicando la vostra parola. La mia voce 
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è slata simile, per avventura, a quel rumore impe- 
tuoso che ha preceduto la vostra discesa. Scendete 
ora o fuoco invisibile! e quegli infiammati discorsi 
che voi farete sentire nel secreto de’ cuori gli em- 
piano tutti d’un celeste ardore. Fate gustar loro la 
vita dell’eternità, la quale consiste in conoscere ed 
amar Dio : date loro un sapido della beatifica vision 
nella fede, fatene pregustar loro il possesso nella 
speranza , concedete od essi una goccia di quel tor- 
rente di delizie, che inebria i beati nei trasporti ce- 
lesti del divino amore. 

E voi, mia sorella, che avete cominciato a gu- 
stare queste caste delizie, discendete, approssimate- 
vi all’altare ; vittima della penitenza andate a com- 
piere il vostro sacrificio. Il fuoco è acceso, pronto 
è l’ incenso, il ferro è snudato; questo ferro è la pa- 
rola, che separa l'anima da sè medesima, per avvin- 
cerla unicamente al suo Dio. Il sacro pontefice vi 
aspetta col misterioso velo, che voi richiedete. Av- 
volgetevi, avvolgetevi in quel velo; vivete nascosta 
a voi medesima come a tutto il mondo ; e conosciu- 
ta da Dio uscite, fuggite da voi stessa, e prendete sì 
nobil velo, che più non troviate riposo che nell’es- 
senza eterna del Padre, del Figliuolo, e dello Spiri- 
to Santo. 
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DEL PRINCIPE ENRICO DELLA TOUR D’AOVERGNE 
VISCONTE DI TU RE XX A. 

DEL SIG. FLECIIIER 


Fleverunt eum omnis populus Israel planctuma - 
gno, et lugcbant dies multos, et dixerunt : Quo- 
modo cecidit potens, qui salvimi facicbat popu- 
lum Israel ? Mach. 9. 


Io non potrei, o Signori, porgere qui sulle prime 
la più alta idea del triste subbietto, di che sono per 
dire, allrimente che gli accenti usando nobili ed 
espressivi dalla Scrittura santa adoperati a lodar la 
vita e a compianger la morte del savio e valente 
Maccabeo. Quell’uomo che portò la gloria di sua 
nazione inlino all’estremità delia terra ; che al campo 
de’ suoi armali fu scudo egli solo e spada sovverti* 
trice a quel de’ nemici ; che apportava ai re contro 
di lui collegati, mortali angoscie, e rallegrava Già* 
cohbe di sue virtudi e di sue geste immortali : quel- 
l’uomo che tenea difese le città di Giuda, che do- 
mava l’orgoglio de’ figliuoli d’Ammone e d’Esaù ; 
che sen tornava carico delle spoglie di Samaria, do* 
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po deli alle fiamme su lor propri altari gl’ Iddii del- 
le straniere nazioni ; quell’uomo che Iddio pose nl- 
]' intorno d’ Israello quasi muro di bronzo, a cui 
rupper le tante fiate tutte le forze dell’Asia, e che 
disfatte dapprima innumerabili squadre, sconcertati 
i più fieri ed abili generali de’ re di Siria; accorrea 
poscia sul fin d’ogn’anno, qual uno del minuto po- 
polo, a riparare colle sue mani trionfatrici le ruine 
del Santuario, senz’allra voler ricompensa de’ ser- 
vigi recali alla patria, salvo l’onore d’averla servita; 
quell’uom valente giunto una mala fiata a risospin- 
gere con invincibil coraggio i nemici, nello incal- 
zarli a vergognosa fuga fu colto infine da mortale fe- 
rita, e cadde come sepolto nel proprio trionfo. Al 
rumor primo di sì funesto accidente, ben sapete 
che ne fur scosse di lunga mano le città tutte della 
Giudea, e dagli occhi di tutti sgorgaron rivi di lagri- 
me, rimasi i miseri per buona pezza muti, storditi, 
immobili: uno scoppio per ultimo di dolore rom- 
pendo il lungo e mesto silenzio, dier latti un grido 
da singhiozzi interrotto che spremen dai cuor la tri- 
stezza, la pietà, lo spavento: » Come, come gli è 
dunque moi lo quell’uomo possente che salvava il 
popolo d’ Israello ? A tal grido Gerusalemme rad- 
doppiò il suo pianto : le volte del Tempio ne furono 
scosse, tu (bossi il Giordano, e da ogni parte delle 
sue sponde fè sonare queste lugubri parole: » Co- 
me, come gli è dunque morto qucH’uomo possente 
che salvava il popolo d Israello? » 

Cristiani quivi adunati a una funebre cerimonia 
non vi ricorda egli dunque di ciò che vedeste, di ciò 
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che udiste orson cinque mesi? Nella ricordala affli- 
zione non vi ci ravvisate voi punto? L’ Eroe di cui 
parla la Scrittura, tra voi e voi noi pigliaste per 
sorte in iscambio di quello, di cui son per parlarvi? 
Quanta fra lor somiglianza nella virtù del pari, che 
nella disgrazia! Oggimai non manca a quest’ultimo, 
che un elogio degno di lui. Se il divino spirito, su 
lo spirito di forza e di verità porgesse al mio discor- 
so quelle immagini vive e naturali che la virtù lari 
presente e la persuadono a un tempo, di quai nobi- 
li idee non v’empirebbe le menti, e quai non fareb- 
be impressioni su’ vostri cuori il sentirvi parlare di 
tante azioni edificanti e gloriose? 

Qual fu materia giammai fatta per abbellirsi di 
tutti gli ornamenti d’una grave e solida eloquenza, 
se non fu dessa la vita e la morte del possentissimo 
Principe Enrico della Tour d’Auvergne Visconte 
di Turenna, generai Maresciallo de’ campi e delle 
armate del Re, e Colonel generale delia cavalleria 
leggera ? Dov’ è che splendano di più viva luce i 
gloriosi fatti del valor militare, condotta d’armate, 
assedio di piazze, espugnazion di città, passaggio di 
fiumi, attacchi arditi, ritirate onorevoli, perfetto ac- 
campare, sostenuti combattimenti, guadagnate bat- 
taglie, inimici vinti di forza, dissipati dall'arte, af- 
fievoliti, consumati da nobile e savio indugiate? Do- 
ve trovar tanti esempi e sì efficaci quanti ne ofiìon 
le azioni d’ un uomo saggio, modesto, liberale, di- 
sinteressato, consacrato al servigio del Principe e 
della Patria, grande nell'avversa fortuna pel suoco- 
raggio, nella prospera per la sua moderazione, nei 
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difficili casi per la sua prudenza, ne’ pericoli pel 
suo valore, nella Religione per la sua pietà? 

Qual soggetto potrà ispirare più giusti sensi e 
commoventi d una subita morte inaspettata di colai 
uomo, che valse a sospendere il corso delle nostre 
vittorie e seco involare le più dolci speranze di pa- 
ce? Potentati avversi alla Francia, voi ci vivete, e 
lo spirilo di cristiana carità mi toglie di pur augu- 
rare la vostra morte : possiate almen riconoscere la 
giustizia delle nostre armi, accettar quella pace che 
malgrado le vostre perdile ricusaste le tante volte, 
e spegnere a suon di lagrime il fuoco d’una guerra 
sì fatalmente da voi acceso. A Dio non piaccia cb’io 
porli le mie brame più lungi ! I consigli di Dio sono 
impenetrabili. Ma voi ci vivete frattanto, ed io qui 
piango un saggio e virtuoso Capitano, di cui le in- 
tenzioni eran pure, e parea la virtù meritare una più 
lunga vita e piti estesa. 

Cessiamo il pianto, o Signori; gli è tempo di co- 
minciare l’elogio, di farvi toccar con mano siccome 
quest’ uom possente trionfò de’nemici dello stato 
col suo valore, delle passioni dell’animo colla sag- 
gezza, degli errori e delle vanità del secolo colla pie- 
tà. Se il mio discorso verrà meno talvolta all’ordin 
prescritto, condonale alcun pò di confusione in un 
soggetto clic di tanta è cagione fra noi. Io forse con- 
fonderò talora il Generale d’armata, il Saggio, il ('.ri- 
stiano: quando loderò le vittorie, e quando le virtù 
clic apporlaronle: se non potrò tener contodi tante 
azioni, discoprirovvele ne’lor principi!, adorerò il 
Dio delle armate, invocherò il Dio della pace, bene- 
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dirò il Signore, c attirerò dapertuttola vostra atten- 
zione, non già per la forza dell’eloquenza, ma sì per 
la verità e la grandezza delle virtù, di che m’accin- 
go a parlarvi. 

Non v'attendeste già, o Signori, al tenore con- 
sueto degli oratori, nè che io lodassi Mr. de Turen- 
ne al modo che Tassi de’ personaggi ordinari. Se ne 
fosse men luminosa la vita terrei in conto la gran- 
dezza e nobiltà di sua Casa, e se fosse men belio il 
ritratto di lui vi porrei sott’ ocelli quello du’suoiAn- 
tenali: ma la gloria delle sue azioni è superiore alia 
sua nascita, e fi a per lui la lode minore quella d es- 
se re uscito dall’antica ed illustre* Casa delia Tour 
d Auvergne, ch’ebbe già il suo, frammisto al sangue 
di regi e d’imperadori: che diede sovrani all’Aquita- 
nia, principesse a tulle le corti d’Europa, e regine 
insino alla Francia... Ma cìiedico io? Qui gli bisogna 
aver compassione non che lodarlo. Per gloriosa che 
fosse una tale sorgente, era nientemeno infetta del- 
l’eresia degli ultimi tempi. Ei bebbe da si chiaro 
sangue pri nei pii di menzogna e d’errore, e tra i do- 
mestici esempi s’cbbe pur quello di non conoscere 
la verità e combatterla. Non facciam dunque mate- 
ria di sue lodi ciò che gli fu cagione di pentimento, 
e veggiamo le vie d’onore e di gloria, che gli aperse 
la Previdenza nel mondo anzi di ritrailo pietosa 
dalle vie della perdizione e del traviamento de’ suoi 
genitori. . 

Non anco compiuto il terzo lustro di sua età, 
egli già indossava le armi, assedii e combattimenti 
fur gli esercizii di sua fanciullezza, e villorii gli spos- 
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si ili lui primaticci. Sotto la disciplina del principe 
d’Orange, suo zio naturale, apprese l’arte della guer- 
ra in qualità di semplice soldato: non orgoglio o pi- 
grizia laccagli sdii fare verun impiego, di cui è pro- 
pria l’obbedienza e lo stento. In quest’ultimo or- 
dine della milizia non fu visto giammai ricusar fati- 
che o temer pericoli, ciò che altri faceano per biso- 
gno, facendo egli per onore, e da essi distinguendosi 
solo per un più grande amor del travaglio, e per una 
più nobile applicazione ai propri doveri. 

Tal cominciava una vita che sortir dovea sì glo- 
riosi progressi, somigliante a que'fiumi che si dilata- 
no a misura che dilungansi dalla fonte, e portano in- 
fine nel loro corso ricchezza e fecondità. Quind’ in- 
nanzi egli visse alla gloria e alla salute dello stalo, e 
gli rese tali servigi quali potino aspettarsi da uno spi- 
rilo fermo ed attivo giunto a un corpo robusto e ben 
costituito. Egli ebbe nella giovinezza la prudenza 
dell’età provetta, in questa tutto il vigore della gio- 
ventù: i suoi giorni fur pieni, giusta il linguaggio 
della Scrittura; e come gli anni suoi giovanili non 
diede alla mollezza e alla voluttà, sì non ebbe a pas- 
sar gli estremi nella debolezza e nell’ozio. 

Qual popolo nemico della Francia non provò gli 
tiretti del suo valore, e qual parte delle nostre fron- 
tiere non lu teatro della sua gloria? Fassa le Alpi, e 
nelle celebri azioni di Casale, di Torino, della stra- 
da di Chieri si rende chiaro pel suo coraggio e per 
la sua prudenza, e lo riguarda l’Italia come uno de- 
gli strumenti principali rii questi grandi e prodigiosi 
successi appena credibili ai posteri. Passa dall Alpi 
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ni Pirenei per assistere alia conquista di due piazze 
importanti, che mettono al coperto di tutti gli sforzi 
della Spagna una delle più belle nostre provinole. 
Vola a raccogliere di là dal Reno gli avanzi d’un’ar- 
mata distrutta, piglia ciltadi, e contribuisce a vincita 
di battaglie. Così grado grado s’innalza, e pel solo 
suo merito, al supremo comando, e fa prova per tut- 
to il corso della sua vita, di ciò che valga per la dife- 
sa del regno, uu generale che degno si rese di coman- 
dare ubbidendo, e che al valore ed al genio unì l’ap- 
plicazione e l’esperienza. 

Fu allora che il di lui spirito e il di lui cuore 
operarono di tutta lor vaglia: o si trattasse di prepa- 
rar gli affari, ovver di deciderli, di rintracciar la vit- 
toria con ardore, o d’attenderla con pazienza: o fos- 
se il caso di prevenire arditamente i disegni del ne- 
mico, o di sgombrare i timori e le gelosie degli allea-, 
ti colla prudenza; ossia che tornasse il moderarsi 
nelle prosperità, ovveramente reggersi nelle disgra- 
zie della guerra, la di lui anima fu sempre eguale. Al 
cangiar di fortuna, non facea che cangiar di virtù. 
Fortunato senza orgoglio,perdentecondignità, e per 
poco da ammirarsi non meno allor che con giudizio 
e fierezza salvava gli avanzi delle truppe battute a 
Mari andai, che allorquando batteva eglistesso gl Im- 
periali e i Bavari, e coU’esercito vittorioso costringe- 
va i’Allemagna intiera a chieder pace alla Francia. 

Un trattato felice stava forse per terminare tutte 
le guerre d’Furopa: ma Iddio, i di cui giudizi sono 
«■bissi, giusta il Profeta, volle affliggere c castigare 
la Francia mediante ella stessa, abbandonandola a 
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tolti gli sregolamenti, che seco portano in uno slato 
le domestiche dissensioni. Sovvengavi di que’tempi 
di disordine e di scompiglio, in cui lospirito tenebro- 
so della discordia confondeva il doverecollapassio- 
ne, il diritto coU’inleresse, la buona causa colla per- 
versa; in^cui gli astri di maggior luce soggiacquero 
pressoché tutti a un qualche ecclisse, e i sudditi più 
fedeli volersi strascinati loro malgrado dal torrente 
dei partiti, qual accade a nocchieri sorpresi in alto 
mare dalla tempesta, che son ridotti a piegar di for- 
za dall’impreso cammino, e abbandonarsi per alcun 
tempo in balìa de’ venti e delle onde Così fatta è la 
giustizia di Dio, e Ininfermità naturale degli uomini: 
ma filoni saggio rinviene di leggieri e torna alla fe- 
de, dacché havvi pure nella politica, come nella reli- 
gione, una specie di pentimento piùglorioso dell’in- 
• nocenza medesima, il quale ristora con usura alcun 
pò di fralezza col mezzo di straordinarie vii là, e d’in- 
stancabil fervore. 

Ma dove io mi trattengo, o Signori? La vostra 
speranza già è volta a M. de Turenne, e vel presenta 
alla testa delle armate del Re: già lo vcd< te combat- 
tere e dissipare i ribelli, ravviare i sedotti dallamen- 
zogna, rassicurare i soprappresi dal timore, e come 
un altro Mosè, gridare a tutte le porlcd’Israello:«Chi 
tiun dalla parte di Dio giungasi meco ». Quanto al- 
lor dispiegò di fermezza e di senno! Ora sulle rive 
della Loira con pochi uflìziali e domestici corre alla 
difesa d uo ponte, e tien fermo incontro a un arma- 
la, eo fosseTanlir dell’impresa, o la presenza sola di 
questo grand’uomo, o la visibile piolcz onedelCielo 
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che il nemico rendesse immobile, potè sbigottito ar- 
restare chi non potea colla forza, esostenlòcol mez- 
zo di questa prudente e felice temerità lo stalo in- 
chinantesi alla sua ruina. Ora, profittando di tutti i 
vantaggi de’ tempi, e de’ luoghi, feima con un pugno 
di truppe un'armata poc’anzi vincitrice, e riscuote le 
lodi insin d’uu nemico che avrebbe la pagana anti- 
chità scambiato per Dio delle battaglie: ora sul mar- 
gine della Senna costringe per trattalo un principe 
straniero, discopertene le segrete intenzioni, a uscir 
di francia e abbandonare le concepite speranzedii rar 
partito da’ nostri disordini. Potrei qui aggi ungere piaz- 
ze conquistate, vinti combattimenti sopra i ribelli: 
ma donisi qual cosa manco alla gloria del nostro 
eroe,piuttosto che veder proluneatalaimmaginedel- 
le passate nostre miserie. Parliam d’altri fatti non 
roen per lui gloriosi, che per la Francia, ne’ quali i 
nostri nemici non cbbcr certo diche gioire. 

Bestringomi a dirvi,che mediante la sua condotta 
sedò la tempesta ond erà il regno agitato. Se repressa 
fu la licenza, se racchetale le pubblichcire e particola- 
ri, se le leggi ripigliarono alcun vigore, se tornarono 
il riposo e l’ordine nelle città e nelle provincie. se rac- 
cozzaronsi felicemente le membra ai loro capi: a lui, 
o Francia, ne sei debitrice... m’inganno; a Dio più 
veramente, che dai tesori disua providenza sà trarre, 
ove gli piaccia, di cotali anime grandi da lui trascel- 
te a strumenti visibili di sua possanza, onde far na- 
scere dal seno delle tempeste la calma e la pubblica 
tranquillità, e, paga un trattola sua giustizia, i popoli 
co’ lor sovrani riconciliare. 
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Il di lui coraggio che operava con pena nelle di- 
sgrazie della sua pairia, parve infi. mimarsi nelle 
guerre straniere, e videsi egli raddoppiar di valore. 
Non intendeste ciò detto d'un ardimento vano, indi- 
screto, soverchio, che cerca il pericolo per lo perico- 
lo stesso, che avventasi senza prò, che non ha in 
mira se non la stima e i vani applausi degli uomini. 
Parlo d’un ardimento saggio, e regolato, che s’anima 
alla vista del nemico, che a lutto provvede, e non 
trascurar! ogni maniera vantaggi, ma si misura colle 
sue forze; che imprende dilJScili cose, e impossibili 
non tenta; che niente concede all'azzardo di ciò che 
può dar la virtù; capace inline di tutto osare quando 
non ha più luogo il consiglio, e pronto il suodovere 
adempiendo, sì a morire nella vittoria, che a soprav- 
vivere alla sconfitta. 

Confesso, o Signori, ch’io non reggo al peso del 
mio soggetto. Il folto novero delle azioni da ricor- 
dare sì mi confonde, vorrei tutte descriverle, nissu- 
na intralasciare. Deh! avessi il bel segreto di stam- 
parvi in mente e in iscorcio un piano invisibile della 
Fiandra e dell’ Allemagna! Scolpirei distinto nel vo- 
stro pensiero tutto ciò che fece questo gran Capita- 
no, e vi direi in risii etto secondo i luoghi: qui forza- 
va trincieramenli e portava soccorsi a una piazza as- 
sediala; là sorprendeva il nemico, o baltevaio in 
piena campagna : queste città che vedete inalberare 
i gigli, fur guardate dalla sua vigilanza, o conquista- 
le dal suo coraggio e dalla sua fermezza: in quella 
posizione messa al coperto d’un bosco e d’un fiume, 
rassicurava le sue truppe sbigottite dopo un’onore» 
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vole ritirata : qua sortiva dalle sue linee per combat* 
tere e d’un sol colpo pigliava una città e vinceva 
una battaglia : colà degli avanzi del proprio denaro 
Iacea terminare un assedio, e moveva a farne un 
altro levare nel tempo stesso. 

Raccoglierei in seguito si gran novero di succes- 
si, e vi farei sovvenire le male notti cbe il re di Spa- 
gna confessò d’aver passate, e di quella pace ricer- 
ca da tanti trattati, per cui stette, o Fiandra, che tu 
non fossi annoverata fra le nostre province, che non 
saresti oggimai sorgente infausta delle nostre guer- 
re, ma frutto pacilico delle nostre vittorie; o Fian- 
dra, teatro sanguinoso di tragiche scene colante, 
trista e fatai contrada, angusta di troppo a conte- 
ner tante armate che ti divorano! 

Potrei mostrarvi sulle rive del Reno altrettanti 
trofei che su quelle della Schelda e della Samhia; 
potrei trattenervi di vinte battaglie, di fiumi valica- 
ti, di strette superale a fronte dei nemici, di pianu- 
re tinte del loro sangue, di montagne pressoché 
inaccessibili percorse a ributtarli dulie frontiere; ina 
l’eloquenza del Pergamo non è fatta a descrivere 
combattimenti e battaglie ; la lingua de’ Sacerdoti 
sacra alle lodi di Gesù Cristo, del Sulvalore degli 
uomini, non debbe occuparsi d’ un’ arte che tende 
alla lor distruzione ; nè già io son quia porgervi 
idee di carniticine, e di stragi davanti a questo alta- 
re, sul quale non più sagrilizio di lori oll'iesi al Dio 
delle armate, ma si di vili ima non sanguinosa al Dio 
delia misericordia e della pace. 

E clic! nou huvvi egli dunque valore e geucio- 
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sita che cristiana sia? La Scrittura che ordina di san* 
tificare le guerre, non ci apprende ella forse essere 
la pietà tutt’altro, che incompatibil coll’arnii? S’ a- 
vrà a condannare una professione che la Religion 
non condanna, ove sen tenga a freno la violenza ? 
No, miei Signori : ben so ohe i principi non indarno 
cingon la spada ; che sta bene alla forza di agire, ove 
sia giunta coll’equità: che il Dio delle armate pre- 
siede a questa spnventevol giustizia che i sovrani 
fannosi di per se; che il diritto delle armi è necessa- 
rio a guarentigia della società, e son le guerre per- 
messe onde assicurare la pace e tutelar l’innocenza, 
arrestar la' malizia soverchialrice e fermare la cupi- 
digia entro i confini del giusto. 

Ma so nientemeno che la moderazione e la cari- 
tà debbono regolare le guerre fra i cristiani ; uhe i 
lor condottieri sono ministri della providrnza di 
Dio, che è saggia sempre, e il sono della possanza 
dei re, che mai non debh’ essere ingiusta ; che deb- 
bon essi serbare un cuore dolce e caritativo, anche 
allor quando ne son sanguinenli le mani, e interna- 
mente adorare il Creatore, in mezzo eziandio alla 
trista necessità di spegnerne le creature. 

Qui è dove invoco, o Signori, la pubblica fede, e 
la dolcezza ricordando e la moderazione di M. de 
Tnrenno, posso avere del mio dir testimoni tulli co- 
loro, che lo seguirono nelle armale. Quando fu mai 
clic si piacesse d’usare il poter di nuocere a que’ me- 
desimi clic vengono riguardali, e si trattano come 
nemici ? dove che lasciasse contrassegni terribili 
della sua collera, o di sue particolari vendette? qual 
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mai delle sue rittorie apprezzi egli sul novero de- 
gl'mlelici abbattuti, o de’ morti lasciali sul vampo 
di battaglia? qual vita sagrilicò egli mai al pcppiio 
interesse, o alia propria riputazione ? Non riguar- 
dò egli costantemente il soldato come un suddito 
del re e una porzione della repubblica ? Sparse per 
avveutu ra una goccia di sangue che non servisse alla 
pausa comune:? il. i • ì -»•' log‘«i • * 

Fu veduto nella famosa battaglia .delle Dui-e 
strappar di mano le armi ai soldati, che una natura» 
rile ferocia inaspriva sui vinti: fu veduto gemere 
sui mali necessari die si trae dietro la guerra, e die 
il tempo costringe a dissimulare, a comportare, a 
commettere. Sapeva averci una più alla e più sacra 
legge di quella che agl’infelici impone la fortuna e 
l’orgoglio, e che quelli che vivono sotto la legge di 
GesùCristo son tenuti di riguarda re, per quanto pos- 
sono, un sangue ch’egli consacrò col suo propóne 
perdonare alle vite da lui riscattate colla sua morte. 

Egli mirava a sotlommettere i nemici, ma non 
a perderli; avrebbe voluto poter attaccare senza 
nuocere, difendere senza offesa, piegare al diritto 
della giustizia coloro, cui si trovava per dovere 
astretto a iàr violenza: infine s’era egli fatta come 
una specie di morale militare tutta sua propria. Af- 
fezione per la gloria del Re, desiderio di pace, zelo 
del pubblico, bene formavano la sua passimi tutta 
intera; non coniava fra snoi nemici elle 1’ orgoglio, 
i’ ingiustizia, 1’ usurpazione; uso era a combattere 
senza collera, a vìncere senza ambizione, a trionfare 
senza vanità, e a non seguire pei regola delle sue a- 

Tomo xxv hi. g 
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Stoni, che la virtù e la saviezza: di che 1» prova fi a 
debito di questa seconda parte. i ■ 

‘ Altro non è il valore che una forza cieca che di 
per se si sconvolge' e precipita, ove non lo scorga ed 
illumini la' probità e la prudenza, e perfetto non è 
un capitanò, se uotno non sia saggio a un tempo e 
dabbene. Qual disciplina serberà in campo chi per 
se non ne abbia a regolare il suo spirito e la sua con-* 
dotta? £ come in un armata saprà calmare e move* 
re, giusta il bisogno, tante differenti passioni, chi 
non è signor delle proprie? Così ci ammaestra lo 
spirito di Dio nelle Scritture, che l’uom prudente 
la vince sul coraggioso, che la saggezza vale assai 
meglio dell’arme de’guerrieri, e che Fuom modera» 
toe paziente è talor più stimabile d’ un’ espugnalot 
di città, e vincitor di battaglie. ' - 
•* (Qui senza dubbio voi vi formate entro voi stes- 
si piò nobili idee di quelle che possa io darvi. Par- 
lando di M- de Turenne, sento di non poter innal- 
zarvi sopra di voi medesimi, ed è il solo vantaggio 
die mi rimane, ch’io non sia per dir nulla che voi 
non crediate, e che di gran cose io possa pur dire 
senza adulare. Uom più saggio e più preveggente 
vedeste mai ? che conducesse una guerra con più di 
ordine e di giudizio, che procedesse più cauto, e ab- 
bondasse più d’espedienti, che più si mostrasse o- 
perativo e più insiem ritenuto? che meglio dispo- 
nesse tutte le cose al lor fine, e portasse a maturità 
le sue imprese con tanta pazienza? Delle misure che 
pigliava, pressoché niuna gli andava in fallo, e pe- 
lici mudo non ciò solamaile che avean fallo i ueuii- 
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cì, ma ciò ancora che disegnarmi di lare» ben pote- 
va essere sfortunato, sorpreso pon oi^i* Distingue- 
va il tempo dell’attacco, e quello della difesa; nien- 
te donava all’azzardo, eccetto che molto ci avesse da 
guadagnare, e presso che nulla da perdere; anche in 
sembianza di cedere non lasciava di farsi temere. 
Tal era in somma l’abilità di quest’ uomo, che .della 
sue vittorie non si poteva attribuir l’onore che alla 
sua prudenza, e delle perdio pon n’avea colpa che 
la fortuna. .. 

Vi ricordi, o Signori, del cominciar della guerra, 
che fu da una scintilla, e continuossi dappoi tipo a 
divamparne oggigiorno tutta l’ Europa. Tutti dichia- 
ratisi contro la Francia; si sommo t ono gli stranie- 
ri, si corrompono gliaileati, gli amici s’ intimidiscono 
s’ incoraggiano i vinti, s’armano gl’invidiosi: sotto 
pretesto d’immaginati timori, di diffidenze inspirale 
con artifizio ,sono confusi gl’interessi, violata la fe- 
de, i trattali posti in non cale. Certo fàcean mestieri 
per resistere a laute armicontro di noi collegale, va- 
lenti soldati e capitani esperti, quali appunto ha la 
Francia. Ma niente era più da temeredel veder l’Allc- 
magna, questo vasto corpo compostodi tanti popoli e 
di nazioni di verse, tuttespiegarsue bandiere e màrcia^ 
re ai nostri confini, onde opprimetcicolla forza, dopo 
averci col numero sopraffatti. 

Facea mestieri d’opporre a tanti ncmiciun uomo 
d’un coraggio fermo e sicuro, d una capacità estesa, 
«l’una consumata esperienza: che sostenesse la ripu- 
tazione, e ben regolasse le forze del regno; che po- 
nesse incute a nulla omettere d’utile o necessario, 
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a nulla oprar di saperfluò: che sapesse giusta le oc- 
casioni profittai 1 de’ vantaggi e ristorare le perdite; 
che fosse ora <tcudo al suo paese, ed ora ne fosse h* 
spada, capace d’eseguire gli ordiniricevuti, e di con- 
sigliarsi da se riegrincontri. 

Voi sapete di chi si parla; e senz’altro dirvene, 
di tutto sapete i particolari. Mercè solo-il coraggio 
delle sue truppe, e la confidenza che ne possiede, 
arresta e consuma con forze considerabili due gran- 
di armate* e quei che avvisavano a terminar la guer- 
ra colla pronta e intera nostra disfatta, costringe a 
trattar la pace e conchiude ria: quando impedisce la 
giunzione di tanti soccorsi qua e colà adunati, e 
rompe il corso a questo torrente che avrebbe innon* 
data la Francia: quando li batte e li dissipa con rin- 
novati conflitti; e quando al di là li respinge de’loro 
fiumi, e li arresta a forza di colpi arditi, ove si trat- 
ti di rialzare il credito, e a forza di moderazione, ove 
si tratti solo di conservarlo. 

Città, che i nemici di già s’aveano fra di lor ri- 
partite, eccovi tuttora nel recinto locate del nostro 
Impero. Provincie già da lor depredate coll’ingordo 
pensiero, voi raccoglieste ancorale vostre messi: voi 
durate pur tuttavia, o Piazze fortificate dalla natura 
e dall’arte, incontro a chi disegnava d’eguagliarvi al 
suolo. Voi non aveste a tremare che de’frivoli pro- 
getti d’un vincitore in idea, che numerava i soldati 
t non pensava alla saviezza del loro capitano. 

Questa saviezza era la fonte di tante insigni pro- 
sperità: essa manteneva quella union de' soldati col 
loro capo, elle rende invincibile un armata: essa dif- 
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fondea nelle truppe uno spirito di, forza, di coraggio, 
di confidenza che facea lor tutto soffrire, e tutto in- 
traprendere ueU’esccuzione de’ suoi disegpi: essa in- 
fine rozzi uomini e volgari rendea capaci di gloria. 
Conciossiachè cos ò un armata, o Signori? È un cor- 
po animato da infinite passioni diverse, che un abil 
uomo volge a difesa della patria: è una truppa d’ar- 
mati che sieguono ciecamente gli ordini d’un capo, 
di cui ignorano leintenzioni;è una moltitudined’ani- 
uie vili la più parte, c mercenarie, che senza pur un 
pensiero della loro riputazione, travagliano a quella 
dei re e dei conquistatoci: è un assembramento con- 
fuso di libertini, che van soggettali all' ubbidienza, di 
codardi che bisogna condurre alla battaglia, di teme- 
rari da infrenare, d impazientida avvczzarealla con- 
fidenza. Quanto non ci tuoi di prudenza a condurre 
e rivolgere al solo pubblico interesse .tante viste e 
tante volontà differenti? Come l’arsi temere senza pe- 
ricolo di concitarsene odio, e sovente anche, abban- 
dono? Come farsi amare senza un pòrimeltervid’au- 
torilà, o allentare della necessaria disciplina? , 

Chi del compianto principe trovò meglio il verso a 
tutti questi temperamenti?Quelli,cui nouritien d’or- 
dinario che il timor de’gastigbi, seppe coi nodi legar 
d’amicizia e di rispetto, e collasua moderazione, at- 
tirarsi facile e volenterosa ubbidienza. Se parla, lut- 
ti l’ascoltano come oracolo; se comanda, tutti si fan- 
no ad eseguire i suoi ordini: se marcia, tutti avvisa- 
no di camminare alia gloria. 11 direste mosso a com- 
battere dei re confederati alla testa della sua casa, 
de’suoi soldati, de’ suoi domestici. siccome Abramo 
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e ch’egli è generale e patire tutto insiem ili famiglia. 
Egli è in questa guisa che ai loro sforzi lutto cede: 
non ostacoli che li ritengano, non difficoltà, che non 
vincano, non timore in faccia ai pericoli, non trava- 
glio ila cui ritraggansi,non intrapresa clic li sgomen- 
ti, non conquista che paia lor malagevole. Che non 
farebbero in grazia d’un capitano, che per tenerli 
ben provveduti, rinunciargli stesso a suoi commotli? 
che al loro riposo .sagrifica il proprio? che a sollie- 
vo di lor fatiche, niuna se ne risparmia? che prodigo 
»lel suo sangue, non riguarda che il lofo? 

Per qual catena invisibile traevasi dietro come 
avvinte le volontà? Appunto per quella honlà onde 
gli uni incoraggiava, scusava gli altri, e a tutti por- 
geva mezzi d’avanzamento, di scampo negl’infortu- 
nii, di riparazione ai lor falli ; per quel disinteresse 
che il facea preferire ciò che era di più vantaggio 
allo stato, a ciò eh’ esser poteva a Ini stesso di mag- 
gior gloria: per quella giustizia onde nella distriliu- 
zion degl’impirghi non del proprio genio, ma anda- 
va a seconda del merito: per quella nobiltà di cuore 
c di sentimenti, che il facean di se stesso maggiore, 
e per 4 bltre qualità senza numero, che la stima gli 
conciliavano, c l'universale rispetto. 

Quanto mi farei volentieri a riandare i motivi e 
le eiròOdtanv.e delle sue azioni! Sarei pur vago di por- 
vi sott’occhio una condotta sì regolare e sì uniforme, 
un merito sì luminoso escevrod’ogni fasto ed osten- 
tazione: di grandi virtù originate da prìncipii ancor 
più grandi; una dirittura universale che portnvalo 
ad applicarsi a lutti i suoi doveri, e tutti ridurli ai 
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giusti e naturali lor fini, e una felice abitudine delta 
virtù, non già per onore cl>e glien venisse, ma per la 
giustizia del seguitarla. Ma non sta a me di penetrare 
insino al fondo di questo cuore magnanimo, e a mi' 
glior eloquenza della mia era riserbato di esprimer- 
le tutti i movimenti e tutte le inclinazioni interiori. 

Per ricompensare tante virtù con qualche onore 
straordinario, bisognava un gran re, che s’avvisasse 
di non lutto conoscere, e da tanto di confessarlo. 
Lungi da noi quelle massime adulatrici: che abili 
nascano i re, e gli altri il divengano: che dalle mani 
di Dio che le creò, escano privilegiate le loro anime 
tutto saggie ed intelligcnti;chenon fa per essi saggio 
pure di apprèndimento: che son virtuosi senza disa- 
gio e prudenti senza esperienza. Noi viviam sotto un 
principe, che per quanto sia grande e illuminato, ha 
voluto istruirsi per comandare, e che nel senlier del- 
la gloria, ha saputo scegliersi una guida fedele, e sa- 
viezza propria ha stimato il valersi di quella d’altrui. 
Qual onor per un suddito d’accompagnare il suo re, 
di servirgli a consiglio, e sè, oso dire, ad esempio in 
un’importante conquista? Onore tanto più grande, 
quanto che non potè averci parte il favore, ma dies- 
si al solo merito universalmente riconosciuto, e giu- 
stificato infatti dall'acquisto in seguito delle cillàpiù 
considerabili della Fiandra. 

Per un contrassegno sì glorioso di confidenza e 
di stima, a quali progetti non si sarebbe innalzalo di 
fortuna e d ingrandimento un uomo avaro e ambi- 
zioso! quante non avrebbe ammassate ricchezze ed 
onori, e a qual caro jjrezzo venduti tanti travagli e 
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servigi ! Ma quest’ uòm saggio e disinteressalo. pago 
del testimonio di stia coscienza, e ricco della stia 
propria moderazione, gode nel piacere di far del 
h<*ne la ricompensa d’averlo fatto. 

Tutto potendo ottenere, nulla chiede e nulla ri- 
ceve; sull’esempio di Salomone, non desidera che 
uno stato onesto fra la povertà e la ricchezza, e per 
offerte che gli si facciano, stende i suoi desidcrii a 
misura de' suoi bisogni, e si tiene fra gli stretti con- 
fini del solo necessario. 

Non fu capace d’altra ambizione, salvo quella 
di piacere al suo sovrano e meritarne la stima. 
Quest’ambizione fu appagata, e il nostro secolo vide 
un suddito amare il suo re per le sue grandi prero- 
gative, anziché per l’alto posto ; e vide un re amare 
il suo suddito più pel merito che in lui scorgeva. 



Quest’onore non scemò punto di sua modestia . 
Al pronunziar modestia non so qual mi prenda ri- 
morso e mi tenga in sospeso : per poco non terno 
di qui por lodi in aperto ch’ei rigettò sì sovente, e 
di offendere anche dopo la di lui morte una virtù 
che tanto ebbe cara vivendo; ma facciamo intera 
giustizia, e lodiamlo a man salva in un tempo che , 
nè possiam noi andar sospetti d’adulazione, nè ca- 
pace egli di vanità Chi fece più grandi cose, e chi 
parlonne con più di riserbo ? Se riportava alcun 
vantaggio, non era, a udirlo, suo fatto, ma svista sì 
del nemico: se remica conto d'una battaglia, niente 
lasciava addietro, eccello l'averla egli vinta : narra- 
va taluna di quelle imprese, die più gli dier rino- 
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manza 1 Avresti detto eli’ ei ue tosse semplice speltfi- 
tore, sino a dubitare se di vero ei s’ ingannasse, o 
non piuttosto la fama. Di ritorno dalle sue gloriose 
campagne fuggiva le popolnriacclamazioni, riscuote» 
va gli elogi coinè in aria di farle scuse, e non all' n- 
tava quasi d'avvicinare il re, nauti a cui T obbligava 
il rispetto a comportar le lodi, che da sua maestà 
non gli fallivano mai. 

Fu allora clic questo principe nel dolce riposo 
d' una privata condizione, spogliatosi di tutta la glo- 
ria acquistata fra I’ armi, e ristrettosi a una society 
poco numerosa di scelti amici, attendea senza stre- 
pito all’esercizio delle virtù civili; ingenuo ne’ suoi 
discorsi, semplice nelle sue azioni, fedele nelle ami- 
cizie, accurato ne’suoi doveri, regolato ne’suoi desi- 
deri, grande persino nelle picciole cose. Ben si na- 
sconde, ma nel discopre la sua riputazione : va sen- 
za treno e senza corteggio, ma tutti s’avvisano di ri- 
guardarlo su un carro di trionfo: nemici sì contano 
senza numero da lui vinti, non pur seguace un val- 
letto: così soletto, tutti pure lo si figurano attornia- 
to dalle virtù e dalle vittorie compagne. Non ci scor- 
gete voi nn non so che di nobile, in questa onorala 
semplicità, che vuota di superbia, più gli cresce ve- 
nerazione? 

Ma non sarebbe intera la di lui gloria, se incon- 
trati avesse ammiratori per ogni dove, e invidioso 
nissuno. Così fatti son gli uomini, die In gloria più 
pura e a miglior diritto acquistata li offende, e quan- 
to s'innalza al disopra di loro hanno in odio e mal 
possono comportare. No, la più comprovata e mo- 
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desiai fòltnrt» non valse a preservarlo da questa vile 
maligna passione: è destino de’grandi uomini non 
poterla schifare, ed è privilegio di M. de Turenne 
l’averla potuta vincere. L’invidia fu spenta, sia pel 
disprezzo fattone, sia pel continuato accrescimento 
d’onore e di gloria, e sì l’eslinse quel merito stesso 
che la fé’ nascere. <)uei che gli erano meno parziali 
il riconobbero per necessario allo stato , e i men 
Sofferenti del suo esaltamento vi si acconciarono ia- 
line, e non osarono rammaricarsi della prospera sor- 
te d’un uomo, che mai non diè loroil meschino con- 
forto di coglierlo in fallo, e giunser così la propria 
alla pubblica voce, ben avvisati che l’essere a lui 
nemici, gisse del pari coll’ esserlo a tutta la Fran- 
cia. " 

Se non clic, miei Signori, a che valse sarebbero 
cotante eroiche doti, se non avesse Iddio sopra di 
lui dispiegata la forza della sua grazia, se uno stru- 
mento sì nobile della sua previdenza stato fosse ber- 
saglio eterno di sua giustizia?Iddiosolopoleva (sgom- 
berarne le tenebre, e già stava in sua mano il mo- 
mento felice, prefisso a spargergli intorno la luce 
delle sue verità; ecco! giugnere questo momento , 
questo gran punto, a cui tutta riguardava la verace 
sua gloria. S’avvisò un tratto de'lacci e de’ precipizi 
Che la prevenzione aveagli sino a quel tempo intera- 
mente celali; cominciò a camminare con piè circo- 
spetto e con timore per qui Ile vie fallaci eli’ erari 
le usate sue; colai raggi di grazia e di luce gli appre- 
sero; che invano s’abbellirebbe il suo nome de’ più 
splendenti colori della storia, se scritto non fosse nei 
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libro della vita: clic* invano l'atto avrebbe guadagno 
d'un mondo intero, se l'anima gli andasse perduta; 
che non ci avea che una fede ed un Cristo, e una 
sola verità invisibile che non s’appalesa che ai cuori 
umili, e alle volontà disinteressate. Ancor non era 
chiarito, ma incominciava a esser docile . Quante 
volte ricorse per consiglio a saggi amici e fedeli? 
Quante, sospirando a que’vivi lumi ed efficaci, che 
solo trionfano degli errori dello spirito , parlò a 
Gesù Cristo, come il cieco dell’Evangelio: « Signo- 
gre fate ch’io ci vegga? « Quante, fe'prova impoten- 
te di torsi da se la benda fatale dagli occhi chiusi 
alla verità? Quante, risalì alle pure antiche sorgen- 
ti alia Chiesa affidate da Gesù Cristo, onde attigner 
con gioia le acque d’nna dottrina salutare? 

Non abitudini, non pretesti, non impegni, non 
vergogna di dar volta, non ticchio di passar per ca- 
po e proteltor d’ Israello, vane e speciose ragioni 
della carne e del sangue; niente il potè ritenere. Id- 
dio spezza tutti i legami, « postolo nella libertà 
de’suoi figli, dalla region delle tenebre il fe’ passare al 
regno del Figlio suo prediletto , cui s’appartiene 
per eterna destinazione. Ecco un nuovo ordine di 
cose affiicciarmisi a un tratto; già veggo azioni più 
grandi, motivi più nobili, una protezione ili Dio più 
visibile: parlo oggimai d’nna saviezza, accompagna- 
ta dalla vera pietà, d’un coraggio avvalorato dallo 
spirito di Dio. Attenti n quest’ultima parte ilei mio 
discorso, col vostro pensiero sovvenendo al difetto 
delle mie espressioni e delle mie paro’e. 

Se M. de Turenne non avesse saputo che coiw- 
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battere e Vincere, se non si fosse elevato al di so- 
pra delle viitù umane, se il suo valore e la sua pru- 
denza state non fossero animate dallo spirito di cari- 
tà e di fede, io lo porrei nel molo degli Scipioni e 
de’Fabii, al vero lasciando la cura d’ onorare la va- 
nità, e non verrei qui in un luogo santo a far l’elo- 
gio d’un uom profano; se avesse chiusi i suoi gior- 
ni nell’acciecanienlo c nell’ errore, in vano lorne- 
Tebber le ludi noti coionale da Dio, lagrime inutili 
spargerei sulla sua tomba, e se parlassi delia sua 
gloria, non sarebbe die per deplorare la sua disgra- 
zia. Ma la Dio mercè io parlo d’un cristiano rischia- 
rato dal lume della fede, le cui azioni partivano da 
principii d una religiun pura, e fatta per consacrare 
mediante una sincera pietà tutto ciò che può lu- 
singare l’ambizione e l'orgoglio degli uomini: così 
le lodi ch’io gli comparto, ritornano a Dio, che n è 
la sorgente, e dalla verità stessa gli provien la lode 
onde gli provenne la santiiicazione. 

Oh! come fu intera la di lui conversione, tull’al- 
tra mente da coloro clic, sortendo dall'eresia per vi- 
ste d’interesse,e cangiali di sentimenti senza cangiar 
di costumi, entrnn nel sen della Chiesa per offen- 
derla più da vicino con una vita di scandalo, e ces- 
sano appena dall' esserne nemici dicbiaiali che ne 
diventan figli ribelli. Comunque il suo cuore si fos- 
se tenuto lungi dalle sregolatezze, che d’ culinario 
seco apportano le passioni, non pertanto pose cura 
a regolarlo vie meglio: credette alla purezza della 
credenza dover corrispondere l'innocenza della vi- 
ta. e conosciuta la verità, l’ amò e seguitoli». Con 
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quale umilila é rispetto assisteva ai sacri mlàtferi! 
con quanta docilità alle istruzióni sai ut ari della «li»i L 
na parola ! con quanta sommissione adorava le opt> 
re di Dio superiori all’umano intendimento! Vero 
adoratore in ispirito e verità ferrava il Signore , 
giusta il consiglio del savio, nella Semplicità elei suo 
cuore, nemico irreconciliabile dell’empietà, scevro 
{fogni superstizione, e incapace d’ipocrisia. 

Non abbraccia sì tosto la santa dottrina che ne 
divicn difensore, e indossate appena le armi deità 
iuce, combatte l’opera delle tenebre; riguarda tre- 
mando l’abisso ond’era scampato, e tende le mani 
a coloro che vi avea per entro lasciati ; coinè sé 
tolto si avesse il carico di ricondurrè al seti della 
Chiesa cotanti da lei separati per lo sòisma; li con- 
forta de’suoi consigli, li alletta co'benefizi, colle ra- 
gioni li striglie, segna gli scogli a cui va naufraga 
l’umana ragione, e lor mostra a dito, giusta la frase 
di Agostino, il ponte della di vina misericordia dopo 
le spalle, sovra del quale passò egli testé. Quando 
avvampa dello zelo de’Dottori, e li incita a con- 
trapporre al fasto della menzogna la forza della ve- 
rità; quando dischiude quelle vie dolci e insinuan- 
ti, che passano vittoriose dal cuore allo spirito, e 
quando appresta di suo i possibili mezzi d’assisten- 
za a coloro, che tutto abbandonano per seguir Ge- 
sù Cristo. Voi vel sapete, Vescovi confidenti del 
di lui zelo: il corso che l’occupa delle ultime sue 
azioni di guerra, già noi distoglie dal concertare con 
voi intrapiese di religione, niente dimentico di ciò 
clic più valga, o ad istruire gli acciecali da una lun- 
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g* prevenzione, o a vincere i ritenuti tuttora ne' lo- 
ro errori dalla cupidigia o dall’interesse: degno fi- 
glio di quella Chiesa, di cui sul divino modello a 
tulio si stende la garità, e che procaccia a’ suoi fi- 
gliuoli oltre aU’eterpQ retaggio il sollievo pure di 
loro temporali necessità. • f ■ t j ( . 

In mezzo a sì belle disposizioni della di lui ani- 
ma, permise )a Previdenza die il Re .giustamente 
adirato porlasse la guerra nel cuor degli stati d’una 
Repubblica ingiusta e sconoscente, e facesse sentir 
la forza delie sugarmi a chi spregiandone i benefìzi, 
opppnevasi alla sua gloria. Fu allora che il nostro 
gro,e tornò in campo e #1 seguilo del suo sovrano, e 
alla testa delle sue armate espose il sangue in uni 
guerra non pur fortunata, ma santa, in cui la vitto- 
ria seguiva appena la rapidità del vincitore, e par- 
ve Iddio trionfare in un col principe. Quai gioia 
per lui, dopo città soggiogate, vedere il suo illusile 
nipote, perle virtù più illustre die per la porpora, 
inteso ad aprir chiese e riconciliarle I Sotto gli ordi- 
ni d’un re religioso e possente, l’uno felicitava le ar- 
mi, l’altro dilatava la religione; l’uno atterrava ba- 
luardi, l’altro innalzava altari; l’uno devastava le 
terre de’Filistei, Tallio guidava T Arca ali’ intorno 
de’ padiglioni d’Israello; poscia, congiunti insieme i 


lor voti, come erano stretti i lor cuori, l’uno dell’al- 
tro avea parte ai servigi resi allo stalo e alla chiesa. 

Segniam questo principe nelle ultime sue cam- 
pagne, e ravvisiamo tante intraprese difficili, tanti 
gloriosi successi quai prove del suo coraggio e quai 
ricompense della sua pietà. Cominciar la giornata 
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dalla preghiera, rintuzzar l’ empietà e la bestemmia, 
proteggere le persone e le cose sante contro l’ inso- 
lenza e l’avarizia de r soldati, invocare io tutti i peri- 
coli il Dio delle armate, è uffizio e appartenenza di 
tutti i capitani : egli passa più oltre. Nell’ atto del 
comandare alle truppe si riguarda come un semplir 
ce soidato di Gesù Cristo, santifica le guerre colla 
purezza delle sue intenzioni, col desiderio d’ una 
pnse ventu rata, colle leggi d'una disciplina ci i&ljaf 
n»; considera i suoi soldati per fratelli, e liensi per 
obbligato ad esercitare la carità in una professione 
crudele ove lalor va smarrita insino l'umanità. Ani- 
mato da sì grandi motivi divien maggior di se stesr 
so, e fa vedere che il coraggio sostenuto da priucipii 
di religione divien più termo; chedassi una pia ma- 
gnanimità, caparra di felici successi, malgrado i ri- 
schi e gli ostacoli, e che un guerriero è invincibile 
quando comb Ite con fede, e porge le mani pure ql 
Dio delle battaglie che Io conduce. 

1 Siccome ei da Dio riconosce tutta la sua gloria, 
tutta a Dio la riporta, ed è la sua intera iiducia nel 
nome del Signore. Potessi io qui descrivervi una 
sua importante congiuntura, nella quale con poche 
truppe attacca tutte le forze dell’ Ailemagna : dopo 
tre giorni di marcia, dopo valicati tie fiumi raggiun- 
ge il nemico, lo combatte, lo carica ; il nuiugro da 
una banda, il valore dall’altra tien la sorte lunga- 
mente dubbiosa, alla perline il coraggio arresta la 
moltitudine, il nemico mal fermo comincia a pie- 
gare, una voce s’innalza che grida : Vittoria. Il ge- 
nerale sospende alitila ogni mossa nel hollor del 
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combattere, e in luon severo, « Zitto, ripiglia, la 
« nostra sorte non è in sicuro, e .sarem vinti noi 
« stessi, se il Signore non ne favorisce. » In così di- 
re levagli occhi al Cielo oude gli vien suo confor- 
to, e continuando i suoi ordini, attende consoni* 
niessione fra la speranza e il timore che quelli s’ e- 
Seguiscan del Cielo. . • • . 

1 Oh quanto è lungi la vittoria, o Signori, dall’af- 
farsi colfuniiltà! Le militari fortune empio» l’ani- 
ma di non so qual toccante piacere, gioito che l’oc- 
cupa tutta quanta : un si reputa tutta sua la super 
riorità del potere e della forza, si corona di sue pro- 
prie mani, erge a se stesso un segreto trionfo, tien- 
si come proprietà quegli allori colti a gran stento e 
spesso di sangue innaffiali, e nell’atto stesso di por- 
gere a Dio solenni grazie, e appendere alle sacrale 
volte de'templi Incerate bandiere e sanguinose del- 
l’inimico, raro è che la vanità non s'asurpi una par- 
te della riconoscenza; che ai voli porli al Signoie 
non Immischi gli applausi creduti suoi; che alcun 
grado almeno non ritengasi addietro di quell’inceu- 
so destinato a bruciar sull’altare ! 

Qui era dove M. de Turenne spoglio di se me- 
desimo tutta rimandava la gloria a cui solo appar- 
tieni di pien diritto: nelle marcie, Dio sol ricono- 
sce che lo conduce, e io guida; nel difender le piaz- 
ze, ben sa che in van si travaglia se Dio non le guar- 
da; nel trincierai si, gli par che Dio stesso gli si fac- 
cia muro a proteggerlo ; nella pugna, (gli è chiaio 
dì donde gli viene sua forza; in mezzo al trionfo per 
poco non scoige in cielo uua mano invisibile che 
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Io corona. Riportando così alla vera tua fonte le gra- 
zie che ne ritragge, vassene attirando di nuove: più 
non conta i nemici che lo circondano, nè dassi pen- 
siero di lor numero e di lor possa, dicendo sol col 
Profeta: » Coloro si confidano sulla moltitudine dei 
« lor combattenti, e de’ loro cocchi, quanto a noi, 
« noi riposiamo sulla protezione dell’ Onnipoten- 
« te » con questa santa iidanza raddoppia il suo ar- 
dore, forma di gran disegni, eseguisce gran cose, e 
dà principio a una campagna che parea dover riu- 
scire cotanto fatale aH’Impero. 

Passa il Reno, e inganna la vigilanza d’un gene- 
rale abile e preveggente. Osserva i movimenti del 
nemico, ritorna il coraggio agli alleati , tiene in ri- 
guardo la fede sospetta e ondeggiante de'vicini ; fa 
siche altri non vogliano ed altri non possati nuocere, 
e profittando di tutte queste congiunture importan- 
ti che preparano i grandi e gloriosi avvenimenti, 
niente lasci ' alla fortuna di ciò che può venir man- 
co dalla parte del consiglio e dell’umana prudenza. 
Di già fremeva il campo nemico sconcertato e con- 
fuso, già movea periscampare nelle montagne, quel- 
l’aquila che coll’ardiln suo voloavea messo spaven- 
to nelle nostre provincie: que’ bronzi fulminanti, 
trovato d’inferno a distruzione degli uomini, tuona- 
vano da tutte bande, onde porger favore a questa 
precipitosa ritirata, e la Francia in sospeso attendea 
l’esito d’un’inlrapresa che giusta tutte le regole del- 
la guerra, non dovea poter fallire. 

Ma oimè! noi sapevamo quanto ne rimanere a 
sperare, del quanto a temere non si pensava. La di- 
Tomo XXVHI. 7 
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vina Providenza ci tenea in serbo una disgrazia piò 
grave della perdita d’una battaglia: dovea passarci 
di mezzo una vita, che ognun di noi voluto avreb- 
be riscattar con Ja propria, e tutto ciò, che potevam 
guadagnare, ciò non valeva a gran pezza ch’erava- 
mo per perdere. O Dio terribil, ma giusto ne’ vostri 
Consigli su’ figli degli uomini, voi disponete dei vin- 
citori e delle vittorie! A compiere i vostri voleri e 
a render tremendi i vostri giudizi, col vostro potere 
rovesciate ciò die il poter vostro innalzò ; voi im- 
molale grandi vittime alla vostra grandezza, e col- 
pite a piacere quelle illustri teste che già coronaste 
le tante volte! 

Non v’aspettate, o Signori, ch’io qui spalanchi 
una tragica scena; che rappresenti questo grand’uo- 
mo disteso sui suoi propri trofei; che discopra que- 
sto corpo pallido e sanguinoso con accanto fuman- 
te ancora il fulmine che lo colse; che impresti al 
suo sangue le grida di quello d' Abele, e che vi met- 
ta vive sott’ occhi le tristi immagini della religione e 
della patria piangente. Nelle perdite ordinarie si 
sorprende così la pietà degli uditori, e con istudiati 
commovimenti sen tragge almeno dalle pupille una 
qualche lagrima vana ed involontaria. Ma si descri- 
ve senz’arte una morte che si piange da senno. Tut- 
ti trovano in se medesimi la sorgente del proprio 
dolore, e la piaga di per se ne riaprono: il cuo- 
re infine per esser tocco non ha mestieri che ne 
vada commossa l’immaginazione. 

Ma avrò io qui a seguitare il mio discorso?... 
Io mi turbo, o Signori . . . Turenne muore, tutto 


Digitized by Google 



0UAZ10KR I. 


103 

sconvolgesi, la fortuna vacilla, la vittoria si stan- 
ca, la pace allontanasi, le buone intenzioni s’al- 
lentano degli alleati, il coraggio delle truppe s’ab- 
batte per lo dolore, e sol la vendetta il tien vivo, 
tutto il campo sostassi immobile. I feriti disè di- 
mentichi pensano alla perdita fatta, il padre mo- 
rente additando accanto il morto geuerale, ecco, 
dice, al soccorrevo! figlio piangente, ecco lì chi 
bisogna piangere. L’ armata tutta in duolo è oc- 
cupata a rendergli i funebri uffizi, e la fama, cl.e 
si piace a diffonder per ogni dove gli avvenimen- 
ti straordinari, ha già piena tutta l’Europa de’glo- 
riosi racconti della vita di questo principe, e del 
tristo rammarico di sua morte. 

Di sospiri, di pianti, d’encomi tutte allora risuo- 
nano le città e le campagne. L’uno veggendo cre- 
scer Ja messe sul campo, benedice la memoria di 
colui che guardò le speranze della ricolta; Labro, 
che ancor si gode il pacifico possesso del paterno 
retaggio, implora eterna pace a chi scampollo dai 
crudeli disordini della guerra. Qui offronsi adorabi- 
li sagrifi/.i per l’anima di colui che sangue e vita 
diè al pubblico bene; colà gli s’innalza funerea 
pompa, ahi! dove gli s’apprestava il trionfo: cia- 
scuno fa scelta a suo grado de’ più splendidi tratti 
di vita sì bella; tulli si danno a farne l'elogio, e 
s’interrompono di sospiri e di lagrime maraviglian- 
do il passato, compiangendo il presente, e treman- 
do sull’avvenire. Così tutto il regno deplora la mor- 
te del suo difensore, ed è la perdita d’un solo uo- 
mo una pubblica calamità. 
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Perchè, mio Dio, s’ io polvere e cenere, a voi 
pur oso isfogarmi e levar la voce, perchè perdiam- 

10 quest’ uomo nel più strignente bisogno, nel bel 
mezzo di sua illustre carriera, nel punto supremo 
del suo valore, nella maturità del suo senno? Forse 
nulla più di mortale restavagli a operare dopo co- 
tante imprese degne d’immortalità? Giunto eia 
dunque l’istante, in cui dovea cogliere il frutto di 
tante virtù cristiane, e aversi la corona da Dio ser- 
bata a chi fornì glorioso il suo corso? Ah! che noi 
forse troppo in lui confidammo, e voi cel vietaste 
nelle Scritture di farne appoggio d’un braccio di 
carne, e por fidanza ne’ figli degli uomini! Forse sì 
vi piacque punire il nostro orgoglio, la nostra am- 
bizione, le nostre ingiustizie! Come dal fondo d’u- 
na vallata s’ innalzano crassi vapori onde lavorasi 

11 fulmine che piomba sulle montagne, rompon dal 
cuor de’ popoli cosiffatte iniquità, di cui gravate il 
gastigo sopra le teste di chi li regge o di chi li di- 
fende. Io non entro, o Signore, a scandagliare l’abis- 
so de’ vostri giudizi, nè a rintracciare gli agenti se- 
creti e invisibili della vostra misericordia e della vo- 
stra giustizia, io non voglio e non debbo che solo 
adorarli, ma voi siete giusto, voi ci affliggete, e in 
un secolo di tanta corruttela non dobbiam noi ripe- 
tere altronde che dalle nostre sregolatezze le cause 
tutte delle nostre miserie. 

Ne sia dunque il nostro dolore argomento di pe- 
nitenza e cerchiarli nella sola pietà di questo grand’ 
uomo di vere e sode consolazioni. Cittadini, stranie- 
ri, nemici, popoli, re, imperatori, tutti il compian- 
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gnno e tenganlo in riverenza : ma che ponno essi 
mai alleffetto di sua vera felicità? Il suo re, e qual 
re ! l’onora egli stesso del suo compianto e delle 
sue lagrime : grande e prezioso contrassegno di te- 
nerezza e di stima per un suddito, ma di qual prò 
ad un cristiano ? egli certo vivrà nello spirito e nel- 
la memoria degli uomini, ma la Scrittura ne avvisa 
che quant’ uomo pensa, e l’uomo egli stesso non è 
altro che vanità. Una magnifica tomba ne chiuderà 
i tristi avanzi, ma del superbo monumento uscirà 
egli non per venirne lodato di sue eroiche imprese, 
per esser sibben giudicato di sue buon’opre o di 
ree: le di lui ceneri verran frammischiale a quelle 
dei re di Francia che l’han per suo difensore, ma in- 
fine sotto i marmi preziosi , che le ricoprono , 
che s'avran eglino, ed egli pure di tanti applausi del 
mondo, dell’afFollata lor corte, dello splendor dello 
sfoggio di lor fortuna, da un eterno silenzio in fuo- 
ri, da una solitudine spaventosa, da una terribile 
aspettativa de’ giudizi di Dio? Faccia dunque il mon- 
do delle umane grandezze quel conto che più gli 
piace: Dio solo è la ricompensa delle virtù cri- 
stiane. 

Oh troppo subita morte, non per tanto per divi- 
na misericordia preveduta già da gran tempo, quali 
edificanti parlari, quai santi esempli non ne invola- 
sti! noi avremmo veduto, raro spettacolo ! per mez- 
zo alle vittorie e ai trionfi morir umilmente un cri- 
stiano: con qual sollecita cura non avrebbe egli spe- 
si i momenti estremi nel piangere internamente i 
passati suoi falli, nell’annientarsi davanti alla maestà 
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di Dio, nell’ implorarne il soccorso, non più contro 
i visibili suoi nemici, ma contro quelli di sua salute! 
Li sua fede viva, la fervente sua carità ci avrebbe 
tocchi senza dubbio : avremmo così il modello di 
una fiducia senza presunzione, di un timore senza 
debolezza, d’un pentimento senza artificio, d'una co- 
stanza senza affettazione, e d’una morte preziosa di 
nanzi a Dio c dinanzi agli uomini. 

Non sono forse codeste ragionevoli congetture? 
die dico congetture? eran disegni di già formali. 
Àvea egli risoluto di vivere santamente della ma- 
niera eh’ io non dubito che morisse : presto a gitta- 
re a piè del trono di Gesù Cristo le sue corone, 
siccome i vincitori dell'Apocalisse, a spogliarsi di 
tutta insieni la sua gloria con un volontario ritiro, 
già più non era del mondo, abbenchè la divina prov- 
videnza tuttora il vi ritenesse. Nel tumulto dell’ar- 
mi volgea tra se le dolci e segrete speranze della 
sua solitudine ; con una mano fulminava gli Amale- 
citi, e l’altra avea pronta a giù attirare le celesti be- 
nedizioni. Giosuè nella pugna già le parti adempie- 
va di Mosè sul monte, e sotto l’arme d'un guerriero 
il cuor si guardava e i voleri d’un penitente. 

Signore, che illuminate i nascondigli delle te- 
nebre, e per entro alle più segrete nostre intenzioni 
scorgete quello clic non è, siccome quello che è, 
accogliete nel seno della vostra gloria quest’ anirnn 
al sol pensiero inchinala della vostra eternità ; acco- 
gliete i desklerii da voi inspiratigli, a cui compiere , 
il tempo venne manco, non il coraggio. Se giunte 
ai desiderii chiedete le opere, queste sono carità 
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esercitate, o indiritte a sollievo e scampo de’ pove- 
relli; quelle son anime a voi ricondotte dal travia- 
mento mercè la di lui assistenza, i consigli, gli esem- 
pi : eccovi da un canto il sangue del vostro popolo 
le tante volte da lui risparmiato, eccovi quello dal- 
l’allroch’ci profuse generoso per noi, ma quello, 
ah ! si soprattutto, eccovi quello che sparse Gesù 
per lui ! 

Ministri del Signore compite il santo sagrifizior 
cristiani raddoppiate i vostri voti e le vostre pre- 
ghiere, affinchè Iridio per ricompensa de’ suoi tra- 
vagli lo introduca al soggiorno degli eterni riposi, e 
pace s’abbia nel cielo senza (ine colui, che a noi tre 
volte la procurò sulla terra, passeggera sì certo, ma 
sempre dolce e sempre desiderabile. 
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DI MADAMA GIULIA LUCINA 


DAVGEKKEJ PI BAMBOV[LL£T 


DUCHESSA DI MONTAUSIER, DAMA D'ONORE DELLA REGINA 


Mulierem fortem quis invcnit? Procul et de 
ultimi $ finibus pretium ejus. Prov. 31. 


Il più savio di tutti i Re, illustrato da’ lumi dello 
Spirito di Dio, ispirato a lasciare alla posterità il 
ritratto di una Femmina Eroica, ce la descrive or- 
nata di forza e di venustà, occupata a gran cose, 
senza uscire dalla modestia del suo sesso, ricolma 
di beni di fortuna, ma sempre pronta a spargerli 
nel seno a’ Poveri, penetrata dal timor di Dio, e 
convinta della vanità delle umane grandezze, traen- 
do la sua gloria da una soda virtù e non dallo 
splendore ingannevole di una fragil bellezza ; mori- 
re con volto tranquillo e ridente, degna d’esser ac- 
colta nel Cielo, dove presentasi accompagnata dalle 
sue opere buone, e carica di tesori di onore e di 
grazia da lei adunati : degna in somma dopo la sua 
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morir de' dolori c delle laudi del suo Sposo, dopo 
aver meritalo nella sua vita la di lui tenerezza c la 
di lui confidenza. Ma prima di rappresentarci que- 
sta Femmina forte e eoiaggiosa, ci avvisa, esser dif- 
lioile il ritrovarla: ce ne porge un’ idea, ma sembra, 
non averne trovalo giammai l’esemplare : la forma 
nella sua immaginazione, e dubitando se possa tro- 
varsi nella Natura, esclama : Chi è colui che potrà 
ritrovarla? Mulierem fortem quis inveriteli 

Ma questa virtù sublime, da lui cercala con tan- 
to poco successo, e di cui sembra che il Secolo non 
fosse capace, s’ è ritrovata nella Persona dell’ illu- 
stre GIULIA D’ANGENNES DE RAMBOUILLET, 
Duchessa di Montausier. In tutto il corso della sua 
vita e delle sue azioni, colla sua generosità natura- 
le, col buon uso de’ beni e del favore, colla cogni- 
zione del suo niente e della grandezza di Dio : con 
una confessione sincera delle fiacchezze e delle va- 
nità umane, con una morte dolce e tranquilla, col- 
l’afllizione universale di tutti coloro che l’avevano 
conosciuta, ha espresso quest’ Originale di perfezio- 
ne. Disperi Salomone di trovar questa Femmina 
forte e coraggiosa, Noi di averla trovata possiam 
vantarci. 

Ma ahimè I i religiosi doveri che alla sua me- 
moria si rendono, le preghiere, l'espiazioui], il sa- 
crifizio, i canti lugubri che ci percuoton gli orecchi, 
e vanno a portar la mestizia perfìn nei fondo dei 
cuori ; il mesto apparato de’ sacri Misterii, i con- 
trassegni religiosi di dolore ehe la carità imprime 
su’ nostri volti, mi fanno sovvenire che voi l’avete 
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perduto. Tutto lo splendore «Iella sua fortuna è dun- 
que ridotto alla celebrazione di una pompa funebre? 
Di tutto ciò eh’ EH’era non vi resta dunque se non 
il funesto pensiero eli’ Ella più non è! L’affello 
eziandio e il nome di sorella, che la carne e il san- 
gue rendevan sì dolci, son ritornali nel loro princi- 
pio, e nel seno della carità di Dio si sono perduti . 
A voi non rimane che il dispiacere della sua perdita 
e la memoria di sue virtù; c non potete da qui in- 
nanzi che troppo ripigliare le parole del mio Testo: 
Ora chi troverà una Femmina forte? 

Tuttavia quando considero che i Cristiani non 
muoiono, e solo cambian di vita: che ci avvisa l’A- 
postolo di non piangere, come se fossimo privi 
d’ogni speranza, coloro che dormono in un sonno 
di pace: che la Fede c’ insegna non comporre se 
non un sol Corpo la Chiesa del Cielo e quella della 
Terra: che, o viviamo o moriamo, ognuno di noi 
appartiene al Signore, perchè colla sua Risurrezione 
e colla sua nuova Vita si è acquistato un dominio 
sovrano su’ morti e su’ vivi; quando dico io consi- 
dero che Colei, della quale deploriamo la morte, è 
viva in Dio, poss’ io credere che l'abbiamo perduta? 
No, no. Basti l’aver lagrimata la sua separazione, è 
tempo di pensare alla sua felicità, il dolore dee ce- 
dere alla Fede, e la compassion naturale è tenuta a 
dar luogo alla consolazione cristiana. 

Pretendo metter di nuovo in questo giorno in- 
nanzi agli occhi vostri la di lei vita mortale, per 
rendervi persuasi della sua beata immortalità. Vo- 
glio nuovamente delincare nella vostra memoria le 
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prazit! che Iddio le ha falte, perchè si laudi da voi 
la misericordia ch’ei vien da farle. Quante virtù El- 
la ha praticate, sono altrettanti soggetti di confiden- 
za nella bontà di Dio, che si compiace di ricompen- 
sare coloro a' quali ha ispirato il servirlo. Meco 
adunque dividete i tre stati diversi della sua vita. 
Esaminate la sua Saviezza in una condizione priva- 
ta, la sua Moderazione nelle maggiori dignità della 
Curie, c la sua Pazienza in una lunga e noiosa in- 
fermità. Ammirate questa Femmina forte che resi- 
ste alle debolezze de) suo sesso fino dalla sua infan- 
zia, all'orgoglio nel suo maggior ingrandimento, al 
dolore nel tempo del suo deliquio e della stessa sua 
morte. Ecco tutto l'argomento di questo discorso . 
Non bo duopo nè di parole studiate, nè di figure ec- 
cedenti, nòdi laudi adulatrici. Sono alla presenza 
del Dio della Verità, parlo ad Anime pure e sincere 
che hanno orrore eziandio del sospetto di vanità e 
di menzogna, e vi propongo le virtù di una vita del- 
la quale nel punto istesso deploro la fragilità e la 
miseria. 

S io avessi a parlare innanzi a persone che l’am- 
bizione o la falsn gloria attaccano al Mondo, mi ac- 
comoderei alla lor debolezza e al costume, e innal- 
zando la nascila della nostra illustre Duchessa, an- 
derei lor cercando nella Storia antica le sorgenti 
della nobil Famiglia di Angennes, di cui la gloria, la 
grandezza e l’antichità abbastanza son note. Scende- 
rei persino agli ultimi Secoli, ne’ quali si mirarono 
a un tratto cinque Fratelli di quest’ illustre Prosa- 
pia, tre Cavalieri degli Ordini del Re, un Cardinale 
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e un Vescovo, tutti nel medesimo tempo Ambascia- 
tori, che riempievano collo splendore delle loro 
diverse virtù quasi tutte le Corti di Europa. Direi 
ad esse che la sua Avola Giulia Savelli era uscita 
d’una delle più antiche Famiglie d’ Italia ; contava 
dei Re, dei Conquistatori, dei Sommi Pontefici per 
suoi Antenati, e tre dei Re nostri per suoi Congiun- 
ti. L’ecciterei poscia insensibilmente ad imitare le 
virtù di Colei della quale avrebbono riverita la no- 
biltà, e fìngendo di adulare la lor vanità, lor insi- 
nuerei esempii di moderazione e di saviezza. 

Ma avrò io l’ardimento, Madame, di discorrervi 
di una gloria alla quale voi rinunziasle? Non so for- 
se che avendo abbandonalo il Mondo per menare 
una vita più santa e più nascosta nel ritiramento, 
più non pretendete se non l’onore di esser della Fami- 
glia di Gesù-Cristo? Basti il dirvi, che v’ è una No- 
biltà di spirito più gloriosa di quella del sangue, 
che inspira generosi sentimenti e una laudabile 
emulazione, e fa scendere con una serie felice di 
esempii, le virtù de’ Padri ne’ loro Figliuoli. La sa’ 
via Giulia di Angennes, pareva avesse raccolta questa 
spiritual successione, e la gloria che somministra 
per l’ordinario l’alterigia e l’orgoglio, non le som- 
ministrò che sentimenti modesti e desiderii ardenti 
di assister coloro che potessero aver bisogno del 
suo soccorso. 

S’elJa seppe regolare i movimenti del suo cuore, 
non regolò meno i movimenti del suo spirito. Chi 
non sà ch'ella fu ammirata in una età, nella quale 
l’allrc non sono ancor conosciute: ebbe della saviez- 
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za in un tempo in cui non si ha quasi ancora della 
ragione : Furono a lei confidali i più importanti se* 
greti dacché fu in età di capirli: il suo naturale Teli* 
ce le servì di sperienza sino da’ suoi anni più teneri, 
e fu capace di dar consigli! in un tempo, nel quale 
appena l’altre di riceverne sono capaci? Un nasci* 
mento così felice la rese subito la passione di quan- 
to aveva di virtuoso e di elevalo la Corte. Ognuno 
si fece onore di esser a parte nella sua amicizia. Eb- 
be la sorte di piacere a Regine, Principesse di un 
merito l’ordinario eccedente, Dome che il favore 
innalzava pres>ochè al rango di Principesse, la desi- 
derarono a gara per Favorita, e tal fu la sua sagaci- 
là, che senza servirsi di alcun artifizio indegno del 
suo coraggio, si conservò sempre nella lor confiden- 
za, per consenso eziandio di quelle ebe avrebbon 
potuto a lei contrastarla: tanti allettamenti aveva il 
suo spirilo j tanto era superiore alla medesima in- 
vidia . 

Quando la natura non le avesse dati tutti que- 
sti vantaggi, ella gli avrebbe potuti ricevere dalla 
educazione, e per esser illustre, era sufficiente Tes- 
ser stata allevata da Madama la Marchesa di Ram- 
bovillet. Questo nome sufficiente ad imprimere dei 
rispetto in tutti gli animi, ne' quali resti ancor qual- 
che polizia: questo nome che racchiude una certa 
mistione della grandezza Romana e della civiltà 
Francese: questo nome, dico io, non è un Elogio in 
ristretto e di Colei che lo ha portato e di quelle che 
ne sono discese? Da Lei Giulia l’ammirabile trasse 
la grandezza d’animo, la bontà singolare, la prudeu- 
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za consumata, la pietà sincera, lo spirito sublime e 
la cognizione perfetta delle cose che tanto risplen- 
dente resero la di lei vita. 

Vi dirò ch’ella fino dalla sua fanciullezza pene- 
trava i più nascosti difetti nell’opere dell’ ingegno , 
e ne discerneva i sentimenti più dilicati? che alcuno 
non sapeva meglio stimare le cose laudabili, nè me- 
glio laudare ciò ch’ella stimava? ch'erano conservale 
le sue Lettere come vero modello de’ pensieri ra- 
gionevoli e della purità del nostro linguaggio? Ram- 
mentatevi di que Gabinetti che ancora con tanta 
venerazione si mirano, ne’ quali purifienvasi l’intel- 
letto, la virtù era venerata sotto il nome dell’ impa- 
reggiabile Artenice; si portavano tante persone di 
nobiltà e di merito che componevano una Coite 
scelta, senza confusion numerosa, senza costrigni- 
mento modesta, dotta senza orgoglio, polita senza 
affettazione : In essi tuttoché foss’ella fanciulla si fe- 
ce ammirare da coloro eh’ erano del loro secolo 
l’ornamento e l’ammirazione. 

È cosa molto ordinaria alle'persone, alle quali il 
Cielo ha concesso spirilo e vivacità, l’abusar delle 
grazie che han ricevute. Si piccano di brillare nelle 
conversazioni, di ridurre il tutto al lor sentimento, 
di esercitare sulle opinioni un tirannico imperio. 
L’affettazione, l’alterigia, la presunzione guastano i 
lor sentimenti più belli, e lo spirito che rallentile le 
avrebbe, se fosse sodo, ne’ confini della modestia , 
le porta o a singolarità capricciose, o a una ridicola 
vanità, o a perigliose indiscrezioni. Si è mai osser- 
vala la minor apparenza di questi difetti in Colei, 
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di cui facciamo in questo giorno F Elogio ? Vi fu 
mai uno spirito più dolce, più facile, più trattabile? 
Si fece mai ella temere nelle compagnie? Era lonta- 
na dalla Corte? Avrebbesi detto esser nata per affar- 
si colle Provincie. Usciva dalle Provincie? ben ve- 
devasi esser falla per la Corte. Servivasi sempre dei 
suoi lumi per conoscere la verità delle cose, e per 
mantenere la carità, e credeva, fosse un non aver 
spirilo, il non impiegarsi, o nell’apprendere i pro- 
pri! doveri, o nel vivere in pace col Prossimo. 

In fatti, cosa è lo Spirito, per cui tanto invani- 
scono gli Uomini? Se lo consideriamo secondo la 
natura; è un fuoco che un’ accidente, e una infer- 
mità sensibilmente ammortiscono. È un tempera- 
mento dilicalo che si sconcerta, una infelice confor- 
mità d’organi che si consumano, una mistione e un 
certo molo di spiriti che si stenuano e si dispergo- 
no. È la parte più viva e più sottile dell'anima che 
insieme col corpo divien greve e sembra invecchia- 
re. È una finezza di ragione che svapora ; ed è tanto 
più debole e più soggetta a svanire, quanto è più 
dilicatn e più pura. Se lo consideriamo secondo Dio 
è una parte di noi medesimi più curiosa che scien- 
ziata, la quale ne’ suoi pensieri si perde. E una po- 
tenza orgogliosa eli’ è sovente contraria alla umiltà 
e alla semplicità Cristiana, e lasciando allo spesso la 
verità per la menzogna, non ignora se non quello 
dovrebbe sapersi, e non sa se non quello dovrebbe 
ignorarsi. 

Questa Giovane generosa si rese superiore alle 
opinioni del volgo. Fra gli errori e i filisi giudizi) dui 
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Mondo, appi» ossi a scoprire quel punto di ferità 
dio fa vedere la vanità delle cose umane, e sembra 
di Lei «verdetto il Savio, che i Hi lei lumi nella not- 
te non si snrebbono spenti : Non extinguetur in 
rtnete lucerna ejns. Sogliono stimarsi le ricchezze : 
Ella ha creduto doversi riceverle dalla Provvidenza, 
c comunicarle colla Carità. Ceroansi gli onori: Ella 
giudicò, esser bastevole il rendersene degna. E soli- 
to l’attaccarsi alla vita: Ella n’ebbe disprezzo, dac- 
ché ha potuto conoscerla. 

Gradite, Madame, che io mi arresti a queste ul- 
time parole, mi serva di tutta la voslr’attenzione, e 
qui laudi una delle celebri sue azioni, in cui furono 
di egual splendore la forza di spirito e la carità cri- 
stiana Iddio che imprime di quando in quando il 
tornire de suoi giudizi» ne’ cuori degli Uomini col 
mezzo di pubbliche punizioni, afflisse d una malattia 
contagiosa la Capitale di questo Regno: la corruzio- 
ne si sparse da principio sul Popolo; passò nelle 
Caso de’ Grandi : si avvicinò al Palagio dei Re: non 
risparmiò la vostra Famiglia, e vi rapì un Fratello 
in età ancora tenera, quasi sotto gli occhi della vo- 
stra caritatevole Genitrice. Ali! • son io destinalo a 
riaprire tutte della vostra Famiglia le piaghe! e di 
quante morti è duopo rinnovarvi la memoria in oc- 
casion di una sola ? In questo accidente, questa Gio- 
vane fot te e coraggiosa diede un memorabil esem- 
pio ,!« sua costanza. Il timor della morte non le fece 
abbandonar la sua casa ; volle assistere al moribon- 
do Fratello, senza temere quegli alti mortali che 
portali ne’ c.iori il veleno. 

Tomo HE ^ 
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Voi sapete l’orrore che si ha di raccogliere i 
contagiosi sospiri, ch’escono dal seno di un mori- 
bondo, per far morire coloro che vivono. Il male 
che l’uno consuma, gli altri minaccia : è quasi egua- 
le il pericolo in quello che soffre, e in quello che 
gli assiste, e non si può avere nel servire queste sor- 
te d’ infermi, se non 1’ infelice consolazione di ve- 
derli morire, o la mesta speranza di qualche giorno 
lor sopravvivere. La Natura in quella occasione ri- 
lascia molti de’ suoi diritti e delle sue obbligazioni 
ordinarie : le Leggi della carne e del sangue non 
sono tanto forti quanto l’orrore di una morte pres- 
soché inevitabile: la Religione medesima dispensa 
da que’ funesti doveri coloro che non vi sono con 
carattere particolare impegnati. È permesso il com- 
perar de’ soccorsi, e l'impiegarvi dell’Anime che 
getta ne’ pericoli l’avarizia, ovvero una soprabbon- 
devole carità ha consacrate al ben pubblico. Ma 
Giulia sovra i sentimenti di una pietà comune s’ in- 
nalza. Esser nata per far azioni eroiche apparisce : 
sacrifica volontariamente fino da’ suoi primi anni 
una vita dolce, felice, illustre, e con una maraviglio- 
sa costanza, ferma dimora in mezzo a un periglio, 
che fa tremare i più coraggiosi. 

Voi ammirate senza dubbio questa costanza che 
Iddio con tante prosperità e con tante grazie ha ri- 
compensata, e credereste, Madame, che questo sa- 
crifizio, fatto della propria sua vita, fosse l’ultimo 
sforzo di sua fermezza, s’ io non vi ricordassi, che 
avendo finalmente trovalo un merito ed un cuore 
degno di lei, vi furono du’ pericoli ch’ella paventò 
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pi Ucci) è i suoi proprii, vi fu una vita die della sua 
propria gli fu più cara. 

Voi di già pensale a’ combattimenti, alle ferite, 
alle vittorie dell’ illustre suo Sposo; ripassate per 
la vostra memoria su gli esenipii di fedeltà che han- 
no dati in tempo di confusione e di ribellione, l’uno 
espugnando Città col suo vale re, l'altra guadagnan- 
do cuori colla sua destrezza: l’uno rimettendo ri- 
belli nel lor dovere, col terrore e colla forza di lle 
sue armi, l’altra eccitando la fedeltà nell’animo ilei 
Popoli colla venerazione che avevasi perla sua per- 
sona : l’uno facendosi solo strada nel mezzo d’ interi 
squadroni, senza temere nè la forza, nè la moltitu- 
dine, uè il pericolo, uè la stessa morte; l’altra ve- 
dendolo ritornare dopo un glorioso conflitto tutto 
coperto di sangue e di piaghe, senza che l'afllizione 
domestica le impedisse il travagliar Ella stessa alla 
sicurezza e al riposo della Provincia. 

Non vi fu mai cuore alcuno assalilo da un dolo- 
re del suo più vivo: Non vi fu mai cuore alcuno co- 
sì costante. La sua mestizia non impedì il suo anti- 
vedere. Ciò ch’Ella era vicina a perdere, pare non 
le facesse'mettere in dimenticanza ciò che doveva 
conservare. La tenerezza verso il suo Sposo in lei 
si accordava colle diligenze a favore della Repub- 
blica. Mitigando le ferite mortali dell’uno e calman- 
do i moti perigliosi dell’altra, soddisfece in un tem- 
po stesso a tutti i doveri di una Sposa leale e di 
una Suddita fedele. Altro non ricercasi di vantag- 
gio per darvi a vedere aver Ella resistilo alle de- 
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bolezze del proprio sesso. Resta a mostrarvi ch’El- 
la ha resistito all'orgoglio nel suo ingrandimento. 

Disse altre volte un Antico, ( Tucidide ) che gli 
Uomini eran nati per l’azione e per la condotta del 
Mondo, e i Dei avevano dato loro in sorte il va- 
lore nelle battaglie, la prudenza ne’consiglii, la mo- 
derazione nelle prosperità; e la costanza nella catti- 
va fortuna: che le Dame non fosscr nate che per 
istarsene nel riposo e nella ritiratezza: tutta la lo- 
ro virtù consiste nell’essere sconosciute, senza me- 
ritarsi nè biasimo, nè laude, e colei fosse senza 
dubbio la più virtuosa, della quale si avesse meno 
parlato. Così le toglieva egli dalla Repubblica, per 
rinchiuderle nella oscurità della loro Famiglia : di 
tutte le virtù morali, non concedeva loro che un 
intraltabil pudore : toglieva eziandio ad esse quel- 
la buona riputazione, che sembra essere attacca- 
ta alla onestà del lor sesso; e riducendole ad una 
oziosità da lui creduta lodevole, non lasciava loro 
per tutta gloria se non quella di non aver punto di 
gloria. 

Di questo sentimento è facile il confessare 1’ in- 
giustizia. Oltrecchè c’insegna la Filosofia che lo spi- 
rito c la saviezza son d’ogni sesso; che l’auime di 
una medesima specie hanno simili i movimenti; e 
che avendo priucipii comuni di ragione e di equità 
naturale, sono capaci delle stesse virtù; la speran- 
za ci mostra ancora che Iddio suscita di quando in 
quando delle Femmine forti ch’egli innalza sovra 
l’ ordinarie fiacchezze delia natura, alle (piali sembra 
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tiare un particolar temperamento , e renderle de- 
bile di sostener grand' impieghi, e di servire al lof 
secolo di ornamento e «li esempio. 

Tal fu l’incomparahil Giulia che tutta In Fran- 
cia hà per tanto tempo ammirata, ed oggigiorno tut- 
ta la Francia deplora. Ebb’ella tutte le qualità na- 
turali che compongono un merito eminente, e trag- 
gono la stima e la pubblica venerazione. Perchè 
non poss’io descrivervi quell’aria di grandezza e 
quella maestà accompagnata da tante grazie, quel- 
lo spirito così sodo e insieme così dilicalo; quel- 
1’ intendimento così illuminalo e così incapace di 
esser sorpreso; quell’anima così nobile e così ge- 
nerosa; quel cuore così sensibile all’onore e alla 
vera gioì in ! Perche non poss’io qui mostrarvi quel- 
l’inclinazione benefattrice, clic non ha mai perduta 
occasione di servir coloro che hanno avuto biso- 
gno del suo soccorso, quelle maniere umane, ci- 
vili, uffiziose, che le hanno fatto guadagno di tanti 
cuori; quella maniera di esprimersi tanto giusta e 
tanto naturale ; quel tratto di spirito particolare, 
che tanto aggradevole rendeva la sua conversazione; 
que’ pensieri sempre fondati su’principii della ra- 
gione c sulla sperienza della Corte , di cui tanto 
ben conosceva tutti gli umori, tulli gl’interessi, e 
tutti i costumi? Perchè non poss’io dirvi in som- 
ma ciò che voi meglio di me sapreste, se il do- 
lore di averla perduta non vi facesse metter alquan- 
to in dimenticanza il piacere che avete avuto di 
possederla? 

Quando voi non sapeste nè il nome, nè la slo- 
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ria della persona, di cui vi parlo, quando vi Fo- 
ste scordata tutta la gloria della vostra Famiglia, 
non riconoscereste voi in questo ritratto che io feci, 
lutti i lineamenti di una Dama illustre, capace di 
formare lo spirito e il cuore de'figliuoli del mag- 
gior Monarca del Mondo, e di loro ispirare paio- 
le e pensieri degni del loro rango e del loro na- 
scimento, d’imprimere nell’ anime loro annoia te- 
nere que’ sentimenti elevali clic distinguono dall’a- 
nime del comune 1’ Anime Reali, d’ insegnar loro 
Farle di farsi amare da loro Sudditi , prima che 
sappiano farsi temere da’lor Nemici, di sostenere 
la gloria e le speranze di un gran Regno, in som- 
ma di essere l’Aia di un Delfino di Francia? Pole- 
vasi conoscere da quello che in lei vedovasi, quel- 
lo che ne doveva sperarsi; e nel tempo della nascita 
di quel giovane Prìncipe, era facile il giudicare che 
Iddio, la di cui Provvidenza veglia sopra i Re e sopra 
i Regni, l’aveva destinata alla sua educazione, e che 
il Re, il di cui discernimento è sì giusto, la doveva 
eleggere fra tutte le Persone della sua Corte per un 
impiego tanto importante. 

La elesse in fatti. Madama, per confidarle quel 
Regio Infante, ch’oggidì è l’amore e le delizie de’Po- 
poli. A questa elezione non ebber parte nè l’ambi- 
zione nè il caso. Tutta la Francia Faveva prevenuta 
co’snoi voti e co’suoi desiderii, e il Sovrano la fece 
con cognizione e con giustizia. In quel tempo in cui 
egli stesso cominciava ad incaricarsi del peso degli 
«Ilari, meditava que’ gloriosi disegni ch’ha poscia 
eseguili, di reprìmere F ingiustizia, di ristabilire la 
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disciplina, di corregger gli abusi clie si erano iutro- 
dolti nelle medesime Leggi, di stabilire la Pace nel- 
le sue Provincie, e di entrare ne’suoi diritti, o come 
Conquistatore, o come Pacifico Principe: in quel 
tempo, dico io, in cui ripieno di quelle gran massi- 
me di equità che ha di poi praticate, cominciò a ri- 
compensare da se il merito de’suoi Sudditi, credette 
di non poter dare una maggior idea del suo discer- 
nimento e della sua giustizia, quanto col dare alla 
persona più fedele e più illuminala del suo Regno, 
la cura più importante del proprio Stato. 

Fu ella dunque eli’ ebbe la gloria di formare i 
primi sentimenti e le prime parole di quel Princi- 
pino. Poteva egli pensare, poteva egli parlare più de- 
gnamente? Ella gii ha mostralo 1’ alzar le sue mani 
pure e innocenti al Cielo, e volgere i primi suoi 
sguardi al suo Creatore : Ella gii ha ispiralo i suoi 
primi voti, e le sue prime orazioni ; Ella ha tratto 
dal di lui cuore i suoi primi sospiri. (Quante volle 
nel rasciugar le sue lagrime, ha dimandato ella a 
Dio che gl’ispirasse la tenerezza verso il suo Popo- 
lo? Quante volte correggendolo, ha dimandato ella a 
Dio per esso lui un cuor savio e docile alle ispira- 
zioni del Cielo ? Quante volle ha ella pregato Dio, 
che tiene nelle sue mani i cuori dei Re, di farne un 
Principe secondo il suo? E quante volte ha Ella lat- 
ta questa preghiera al Signore: Domine, judicium 
tuum Regi da , et j listiti am tuam Filio Regis ; 
( Psal. ) Lascio quelle distruzioni sì utili e quelle 
massime sì pure ch’ella gli ha di poi insinuate .• la- 
scio quelle ch’ella gli avrebbe potuto insinuare, se 


Digitized by Google 



rtF.cHJF.n 


124 

Idilli» le avesse prolungato il corso degli anni suol. 
Mi coulcnlo di dire non esservi sialo giammai al* 
fello più forte di quello ch'eli ebbe verso quel Prin- 
cipe. Chi polrebb’esprirncr la gioia che sentiva al- 
lorché vedeva comparire le buone sue inclinazioni, 
crescere le sue buone abitudini, e germogliare quel- 
le preziose sementi di gloria e di virtù clic aveva 
sparse con lauta cura nel di lui cuore? Ma chi po- 
trei»)» esprimere il dolore ch’ella sentì, allorché la 
Provvidenza di Dio la fece desistere da quell’ im- 
piego, al qunl'era tanto legata dalla inclinazione e 
dalla tenerezza, quanto dalla fedeltà e dal dovere? 

Infatti, non v’ è cosa che sia tanto amabile, 
quanto l’Infanzia dc’Principi destinali all Imperio, 
allorché danno contrassegni di un naturale felice. 
Vedonsi in essi i raggi della Maestà di Dio, tem- 
perali dall’ ombre della debolézza degli Uomini . 
Son’ eglino Soli nel lor Oliente che rallegrano e non 
per anche abbagliano gli occhi; ognuno cerca sul lo- 
ro volto i presagii della sua futura felicità. Credisi 
di trovare in tutte le lor piccole azioni fondamenti 
alle speranze del pubblico. Tanto più sono amali, 
quanto non ban cosa alcuna che li renda temuti, e 
regnano tanto più fortemente ne’cuori, quanto non 
regnano ancora ne’loro Stati. 

La Maestà dei Re ispira più rispetto che te- 
nerezza. Una specie di religione civile e di cullo po- 
litico è quella che ci fa riverire i lineamenti che 
la mano di Dio ha impressi sulla fronte di colo- 
ro, a quali egli degna di comunicare la sua possan- 
za. l’osson ben eglino scendere pei fino a noi, noi 
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non avrrcm mai l’ ardire <l’ innalzarci perfino ad es- 
si. Benché sieno i Padri de’Popoli, ne sono i Signo- 
ri e i Sovrani. Per qual ai sia debolezza che pos- 
sano avere, l’Uomo si nasconde, per dir così, sot- 
to il Monarca; e per qualunque bontà che abbia- 
no i Re, hanno sempre lo splendore e la pompa 
della Dignità Reale. Ma allorché non hanno se noil 
que’ vezzi che seco porla l’età ; non si vedono negli 
occhi loro e ned loro volto se non i tratti «Iella 
dolcezza e dell’innocenza; sono ancora abbastan- 
za docili per intender la verità, «• in vece di una gra- 
zia che un Antico ( Senofonte) diceva, conceder Id- 
dio ad ogni Sovrano, per attemperare l’auslcrilà del 
comando, pare che tulle insieme gli accompagnili 
le grazie: allora si fanno delle impressioni d’rmore 
e di tondezza ne’ cuori di coloro che li mirano, e 
molto più di coloro clic li go\ emano, e di hhun es- 
ser gli slromenli della pubblica felicità. Vi lù mai 
Aia più di questa zelante? Vi fu mai Principino di 
quello più amabile? Giudicate da questo quanto le 
fosse quella separazione sensibile. Non potè conso- 
larsene se non coll’ ubbidienza eh’ ella rendeva al 
maggiore di tutti i Re, e coll’onore ch’ella aveva di 
passare all' ossequio della maggiore e della più reli- 
giosa Regina ilei .Mondo. 

Ma ahimè! era duopo il picpararsi a mollo più 
sensibili sepa i azioni. 0 morte! morie crudele! per- 
chè non le lasciaste più lungo tempo il piacere di 
vedere il Imito de’suoi travagli? perchè non ha ella 
veduto compiere la maggior parte di sue speranze ; 
perché non ha ella vedute risplendere quelle gian 
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qualità delle quiili aveva formati i principii? Anima 
bella die riposale ora nel sen della pace e dell’clrr- 
m> riposo, io so che questa è quasi la sole dolcez- 
za die v’ha fallo avere il desiderio di vivere. Ma se 
ancora vi resta qualche sentimento verso il mondo 
che avete lascialo, pensale che quelle virtù nascen- 
ti si fortificano, che la vostra opera giornalmente si 
perfeziona, che una parte di voi stessa termina ciò 
che avete cominciato ; che il vostro illustre sposo 
impiega in questa tanto importante educazione quel- 
lo spirilo che lauto avete stimalo, quell’anima eli’ è 
ancora sì strettamente unita alla vostra, quel cuore 
nel quale voi siete ancor viva; e che nel dolore di 
avervi perduta, ha la consolazione di ritrovar anco- 
ra qualche cosa di voi nello spirito e nelle azioni di 
quell’ arnmirabil Fanciullo a cui presta 1’ educa- 
zione. 

Perchè interrompere, Madame, con queste idee 
funeste la relazione gloriosa de’ suoi onori e delle 
sue cariche ? Sarebbe questo il luogo di rappresen- 
tarla a voi nel maggior splendore della sua vita, 
onorata dalla stima edalla confidenza de'suoi Signo- 
ri, colma di tutte le grazie clic cader potevano sulla 
sua persona, o sulla sua famiglia, seguita da tutti 
coloro che conoscevano il merito, o adoravano il 
lìivore. Ma sò ch'ella non ha mai posta la sua confi- 
denza che in Dio solo; e mi sovviene, che io parlo 
» Spose di Gesù Cristo, clic menano una vita umile 
e penitente; e perle quali ogni umana grandezza 
non è clic vanità. Non pensiamo adunque a quella 
gloria, a quello splendore, a quelle dignità, se non 
par conoscere il buon uso eli’ ella ne ha fatto. 
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Gli onori son istituiti per ricompensare il mel i- 
lo, per esercitar la saviezza, e per essere occasioni 
di far del bene : perciò non appartengono di ragione 
se non ad Anime moderate, giuste, caritatevoli, che 
gli ricevono senza sollecitudine, gli possedono senza 
orgoglio, gli ritengono senza interesse. Ma lo spiri- 
lo dei Mondo ne messe sossopra il buon uso. Si 
ambiscono scuza meritarli; fassene un «diuso «pian- 
do si sono ottenuti; non si vuol goderne clic per sè 
stesso, allorché si pessedono. L’ ambizione gli nc- 
«pusla per strade eziandio colpevoli? la vanità gli 
rimira come preferenze e distinzioni sul rimanente 
degli Uomini, e l’ingiustizia sa che se ne ritenga lut- 
to il frutto che agli aitri dovrebbe comunicarsi. La 
noslra illustre Duchessa evitò questi seoglii: non ri- 
cercò gli onori benché da lei ineritati: non sì è ser- 
vila di tutta l’auloiilà che averebhc potuto premie- 
re: ha impiegalo tutto il suo credito per assister 
tulli coloro, che hauuo avuto bisogno del suo soc- 
corso. 

Seia grandezza e la tranquillità dell’Anima sua 
fossero siale inen conosciute, vi direi solo eli’ ella 
non lia impiegato alcuno di quegli arlilizii, che gli 
ambiziosi chiamano scienza del Mondo, e segreto di 
gitignere a fini, c non si è insinuala in Corte uè col 
mezzo di sollecitazioni pressanti, né col mezzo di vili 
adulazioni. Ma posso passar più innanzi, e dire che 
ella ha innalzato il suo spirito sopra le false idee de- 
gli Uomini: mirò senza invidia ciò ch’era superiore 
alla sua fot luna, come vide senza disprezzo ciò che 
parevn a lei superiore; cercò la virtù perse stessa, e 
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non por In «in pompa e por le sue ricompense; e fi* 
ualmentc l'hanno ritrovata gli onori, senza eli’ ella 
abbia avuta di cercarli la cura. 

Richiamate alla vostra memoria, Madamp, i prin- 
cipi de’ suoi impieghi. Elia era oppressa da una ma- 
lattia perigliosa, e come avrebb’ella fatto voti per 
la sua fortuna, ella che nonne faceva quasi per la 
sua guarigione ? Avrebb’ella avuto pretensioni per la 
gloria della terra, allorché si accostava tanto a quel- 
la elei Cielo? Potevansele procurar delle cariche, 
qunnd'ernsi abbastanza occupato a conservarle un 
residuo di vita? Non dimnndnvansi gran prosperità; 
eTa suiliciente il non perderla, e nel pericolo in cui 
era, non nvevasi a sollecitare per lei se non il Cielo. 
Iddio esaudì i voti di sua Famiglia, nel punto istesso 
in cui esaudiva quei della Francia. Fece nascere un 
Principe che doveva esser I’ erede di questo gran 
Regno, impedì il morire a Colei che per sua Aia 
aveva destinala la sua Provvidenza. 

Non basta Ventrar così negli onori, se non se ne 
fa un uso di moderazione allorché si possedono. Co- 
loro clic fanno regolarei lor desiderii, non regolari 
sempre la loro autorità. L’orgoglio eh’ é quasi inse- 
parabile dal favore, é un veleno penetrante e sottile, 
che s’introduce insensi hilnientenell’anima de’Gran- 
di ; c quegli stessi che non erano in una condizione 
mediocre ambiziosi, divengono alle volte insolenti, 
allorché in una elevazione maggiore si trovano. Ma 
l’aminirabil Giulia non si lasciò abbagliare dallo 
splendore delle dignità del Secolo. Quanto più ella 
fu innalzala, tanto più comparve modesta. Cono- 
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sceva il fondo della vanità, e ripiena di quelle ri- 
flessioni giudiziose che fortificano lo spirito contro 
le false opinioni del mondo: Che facciamo noi, 
disse un giorno, e che pretendiamo col nostro or-, 
goglio ? Tutte ben presto con noi caderanno le no- 
stre Cariche : la morte confonderà le ceneri di 
quelle che risplendono nella Corte, e di quelle che 
sorto oscurenella ritiratezza ; e tutta la differenza 
non giugne che ad alcuni Titoli di più o di meno 
ne' nostri EpiiaJJii. Tutto il suo studio era d’impie- 
gar utilmente il suo credito; e si può dire di lei, che 
avendo avuto secondo il parere del Mondo de’fon- 
damenti e sovente delle occasioni favorevoli di ri- 
sentirsi delle ingiustizie a lei fatte, ella ha sempre 
sacrificati i suoi risentimenti, e non ha voluto nuo- 
cere, nè pure a coloro eh’ ella poteva credere suoi 
nemici, o per meglio dire suoi invidiosi. 

Come avrebbe potuto nuocere Colei, il di cui 
proprio carattere era di esser benefattrice , e per 
servirmi determini di un famoso Romano ( Val. 
Max. lib. 5. cap. 8. ) non tanto sembrava una Dama 
mortale, quanto una Divinità favorevole agl’infeli- 
ci? Sapeva che coloro i quali appresso ai Re hanno 
accesso, debbono secondo il lor potere, presentare 
ad essi le suppliche o le lagrime de’loro Sudditi, co- 
me fanno gii Angioli di pace, che portano verso il 
trono di Dio i voti de'Giusti e gl’incensi de’ior Sa- 
crifizii. Sapeva che i Glandi, tauto più sono le im- 
magini di Dio, quanto più hanno mezzi di beneficare, 
e non sembrano esser nati che per esercitare la cari- 
tà. Sapeva iu fine che si ha bisoguo d’iulcicessioue 
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e di favore alla Corte, dove de’ favori son più fre- 
quenti le ingiurie; dove disprezzansi coloro die so- 
no abbandonati dalla fortuna; dove tutta l’invidia 
attacca i possenti, e alcuna pietà non assiste i debo- 
li; e dove si crede far grazia agl’infelici quando si 
termina di renderli oppressi. 

Ella amava meglio impiegare il suo credito a 
prò degli altrui interessi, che risparmiarlo per i suoi 
proprii. Il timore di far degl’ ingrati o il dispiacere 
di averne trovati, non l’hanno mai impedita dal far 
del bene. Era necessario sostenere una pretesa ra- 
gionevole , far conoscere un merito nascosto, Ot- 
tenere una grazia dubbiosa, dar buone impressioni 
di una fedeltà resa sospetta, far valere un servigio 
reso, diminuire un error perdonabile, dar un avvi- 
so salutevole , procurare un picco! stabilimento? 
l’Ila a sollecitar era sempre pronta: simile a qne’fiu- 
mi che volgendo con maestà le lor’ ondo, irrigano 
terre sterili e secche; e raccogliendo dell’acque che 
si perderebbono per le campagne, vanno a portar 
al mare, insieme con quello de' ruscelli, onde son 
gonfi i, il loro tributo. 

La sua maniera di fare il bene era sempre più 
aggradevole clic lo stesso benefizio. Ascoltava senza 
infastidirsi, eziandio gl’ importuni ; e le grazie ac- 
compagnavano perfino i di lei rifiuti. Ln sua saviezza 
le faceva scegliere i momenti favorevoli per diman- 
dare ; e io dico di Lei ciò che il Savio ha dello del- 
la Femmina forle, che v’era una legge di dolcezza 
elio conduceva la sua lingua, e uno spirito di pru- 
denza t di discernimento che regolava tutte le sue 
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parole: Os siium aperuit Sapientiae et lex Clemen- 
tine in lingua ejus. ( Prov. e. 31.) Perciò, allorché 
Iddio l’ha lotta al Mondo, dove P aveva resa lauto 
utile, ed è in benedizione la sua memoria ; in un 
tempo in cui ognuno giudica con Idierlà del suo 
prossimo, si fa la raccolta delle buone e delle cattive 
qualità di coloro che muoiono, e ognunodelintando 
nel suo animo i soggetti ch'ha di lodarsene o di la- 
gnarsene secondo le sue passioni, a suo capriccio fa 
il lor epitaffio; che dispiacenze sincere! eli’ clogii 
non sospetti! che pubbliche testimonianze di stima 
e di riconoscimento! Coloro de’ qu. li ha ella pie- 
sentati i voti o i lamenti, offeriscono per essa lei da 
tutte le parti delle lagrime loro e delle loro preghiere 
i sacrilìzii. Le Famiglie da lei assistile e che a lei deb- 
bono il riposo che godono, incessantemente le desi- 
derano avanti a Dio il riposo. Le Città più numero- 
se adunano i loro Popoli per renderle pomposa- 
melile i doveri funebri. Le Province altre volte da 
Lei colla sua pietà edificate, risuonano collo stre- 
pito delle sue laudi. I Sacerdoti per Lei offeriscono 
il sacrifizio di Gesù Cristo sopra gli Altari, e i Po- 
veri da Lei soccorsi domandano per essa Lei la mi- 
sericordia, che a prò loro Ella ha esercitata. 

Avereste pensato, Madame, voi che dalla vostra 
infanzia avete conosciuti del Mondo i pericoli, e ne 
avete temuta la corruttela die se ne potesse fare 
un uso sì buono, e si potessero trarre i mezzi della 
propria salute da quello splendore e da quclfabbou- 
danzi, che sono tanto sovente occasioni di disgra- 
zia e di rovina per Punirne? Non credete però che 
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per consolare o pur lusingare il vostro dolore, vo- 
glia esagerare la virtù di colei che piagnete, e giu- 
stificare insieme e Lei e il Mondo. Non piaccia a 
Dio che io cerchi materie di elogio col dispendio 
della verità, c procuri con una falsa compiacenza 
accordare contro !• regole del Vangelo, lo spirito 
«lei secolo e lo spirito di Gesù-Cristo. 

Sèdie fu regolata b di Lei vita: ma potè ella 
esser stata abbastanza pura, abbastanza disimpegna- 
ta, abbastanza cristiana?Iddio l’ha liberata dalle gran 
sregolatezze che sono quasi inseparabili dal favore e 
dalla fortuna. Ma evitò ella quelle debolezza attac- 
cale alla natura, qoe’desiderii secolari, de’quali par- 
la S- Paolo, quelle umane considerazioni, quelle in- 
tenzioni mezzo buone mezzo cattive, quelle molli 
condiscendenze, quella inutilità di vita, que’tepidi 
affetti versola propria salute? E’elia stata esente da 
que r difetti, che sono inevitabili nel mondo; in cui 
1» cupidigia ha dominio sulfanime più staccale dal- 
l’interesse; in cui gli spiriti più costanti sono stra- 
scinati dall’esempio e dall’uso; in cui se non si per- 
de sè stesso, almeno sovente si esce dal retto sen- 
tiero; e se non si nega il suo cuore a Dio almeno si 
divide Ira lui e le creature? Così non ostanti le vir- 
tù che abbiamo osservate, sarei ancora per essa lei 
in timore. Ma ollrecchè ella ha passali gli anni peri- 
colosi presso di una Regina non meno illustre pur 
la sua pietà che per la sua dignità e per la sua na- 
scila, eh’ è più sovente appiè degli Altari che sul 
Trono, e da cui si possono appiedici' virtù bastanti 
per santificare b stessa Colle: considero eli cila ha 
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riscatlate le sue colpe colle limosine che segreta- 
niente ha sparse nel seno de’ poveri, e le ha espiale 
con una lunga penitenza, da lei sostenuta con molta 
forza. Questa è di questo discorso la terza parte. 

Se 1’ illustre Duchessa di cui abbiamo vedute le 
prosperità, avesse terminali i suoi giorni ne’piaceri 
e nella gioia del Secolo : se tutta abbagliata dallo 
splendor della sua fortuna, fosse entrata nell’orrore 
e nelle tenebre del sepolcro: se uscendo dal Palagio 
dei Re , si fosse ritrovata al Tribunale di Dio, par- 
lerei della sua morte tremante, e vi ecciterei a la- 
grimarla; dovereste voi interrompere il corso di 
questo Elogio funebre co’ vostri sospiri e co' vostri 
pianti. 

Ben so che la Chiesa, la quale conosce il valore 
e 1’ efficacia del Sangue di Gesù-Cristo, non mai 
dispera della salute di coloro che muoiono nella sua 
Fede, c nell'uso de’ suoi Sacramenti; che Iddio eser- 
cita quando vuole i suoi giudizii di misericordia so- 
pra de’ suoi Eletti : ch’egli ha delle grazie vive e pe- 
netranti, le quali in poco tempo consumano tutta 
l’impurità, che il commercio degli Uomini e 1’ aria 
contagiosa del Mondo lascian ne’ cuori; e che vi so- 
no de’preziosi momenti di carità che vogliono anni 
di penitenza. Ma so ancora che bisogna aver sof- 
ferto con Gesù-Cristo, per regnare con Gesù Cri- 
sto; è duopo riconciliarsi con Dio coll’ orazione, 
colle lagrime, colla ritiratezza, quando si ha seguilo 
il Mondo di lui nemico. So che la penitenza di co- 
loro che si lasciano sorprendere dalla morte deve 
esser sospetta, la lor tristezza è sovente un dispia- 
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cerdi morire, piucchè un dolore di aver mal vissuto: 
il loro sfinimento viene dalla debolezza della natura, 
piuccliè dal zelo della carità, e i loro sospiri sono 
piuttosto gli effetti di un umano timore che i frulli 
di una solida penitenza. 

Rendo grazie al nostro Signor Gesù-Cristo di 
averci liberati da questi timori. Io parlo tutto con* 
fid enza di una morte cristiana, preparata da sensi* 
bili ed umilianti infermità, da un toglimenlo di pia* 
ceri e di umane consolazioni, da una languidezza 
afflittiva, da una intera sommcssione alla volontà di 
Dio, e da una lunga pazienza. 

I Sacri Canonici altre volte ordinavano a’peni* 
tenti di starsene molti anni in uno stalo di espia* 
zione, prima di essere ammessi alla partecipazione 
de’ sacri Misteri. Sacrifica vansi eglino stessi, per 
aver parte al Sacrifizio di Gesù-Cristo; dimoravano 
prostrati alle porte de’ Sacri Tempii, prima di osar 
d’accostarsi al Santuario: troppo felici di entrare 
nell’allegrezza del Signor colle lagrime e co’ pati- 
menti, e di procurare di placar la sua giustizia , 
prima di godere de’suoi favori. Ciò che aveva stabi- 
lito della Chiesa la Disciplina, ha eseguito sulla vo- 
stra virtuosa Sorella, Madame, la Provvidenza di 
Dio. Egli ha spezzati i legami che la strignevan col 
Mondo, per tirarla nella celeste Gerusalemme. L’ha 
purificata coll’esercizio della sua pazienza, affinchè 
fosse degna di entrare nella sua gloria. L'ha umiliata 
avanti agli Uomini, per innalzarla perfino a se; e 
con tre anni di penitenza, l'ha disposta a godere 
di una eterna felicità. 
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\ i rappresenterò io qui le sue infermità nascen- 
ti, le sue forze clic di giorno in giorno diminuisco- 
no, un non so qual peso che insensibilmente l’op- 
prime, una debolezza improvvisa che l’arresta nel 
mezzo da’suoi grandi impieghi? Vi dirò io eh’ ella 
raccolse mille volte ciò che le restava di forza, per 
soddisfare a suoi ordinarii doveri: che il suo cuore 
non si risentì mai della fiacchezza del suo corpo: 
che il suo zelo la sostenne nelle mancanze della na- 
tura : eli ella sacrificò fa sua sanità, tuttoché fiacca, 
tuttoché consumata, all'onore di essere agli ossequii 
di una gran Regina; c che di lutti i mali da lei sof- 
ferti, non si lagnò mai, se non dell’ impotenza nella 
quale trovavasi di servirla? Lasciamo queste circo- 
stanze che tengono ancora un poco del mondo, e 
passiamo da queste virtù civili alle virtù cristiane 
che ha praticate. 

La sua ritirata fu il principio della sua penitenza: 
eia violenza ch’Ella si fece, nell’allontanarsi dalla 
Corte, in cui l'abito, gli onori, le grazie, 1’ inclina- 
zione eziandio rispettosa che aveva verso il Principe, 
la tenevano sì strettamente legata ; questa violenza, 
dico, fu il primo sacrifizio ch’ella offerì a Dio. Oh 
quanto è diffìcile il ridursi alla Solitudine, allorché 
si è vissuto gran tempo nella Corte di Re? Gli oc- 
chii avvezzi a veder la figura di questo Mondo che 
passa, dalie parli che piùson pompose, sono sempre 
pronti a chiudersi, allorché nulla trovano ehe lu- 
singhi la loro curiosità, o la loro concupiscenza. Lo 
spinto ripieno d’idee magnifiche che si compiace 
nel perdersi ne’ suoi vasti pensieri, si annoia dacché 
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si trova rinchiuso in sé stesso,e ristretto in un piccol 
numero di oggetti languenti, da quali non resta c he 
debolmente eccitalo. L’anima avvezza ad esser mos- 
sa da gran passioni che vivamente la mettono in 
agitazione, non è più tocca da quelle fiacche e legge- 
re impressioni che nel ritiramento riceve. Da questo 
nasce l’attacco che si ha a questa vita, benché diffi- 
cile e tumultuosa. Coloro che tullogiorno più elo- 
quentemente se ne lamentano, non lasciano in fine di 
compiacervisi. La pazienza vi è sostenuta dal deside- 
rio, c il desiderio dalla speranza. Questoèquell’incan- 
todi cui dice il Savio, Fascinatio nugacitalis. (Sap. 
c. 4.) Vi si fa un impegno pressoché involontario. 
Vi si conosce la propria servitù, e nulla tanto vi si 
teme quanto la propria libertà; e per qualunque pe- 
na si abbia nclfesservi, è insoffribile Tesserne allon- 
tanato. Non appartiene che a Voi, mio Dio, lo spez- 
zare le catene di questi schiavi, il romper 1’ incanto 
che gli seduce, e il riempiere delle vostre adorabili 
verità spiriti e cuori che il Mondo, da voi già vinto, 
occupa colle sue vanità. 

Ecco la grazia che a questa illustre Defonta, la 
quale da noi si piagne, egli ha fatta. LMia condotta 
nella solitudine, per parlar in segreto td in silenzio 
al suo cuore. Ella è uscita dall’Egitto, e per diserti 
secchi e sterili è passata nella terra felice, dove cor- 
rono il latte e il mele. Ha mirati gli ultimi anni suoi 
come residui di una vita ch’ella aveva divisa, e non 
voleva più consagrare che al solo Dio. Quella im- 
maginazione altre volte sì viva, non gli rappresenta- 
va più il mondo che di lontano. Quella memoria che 
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slata sì pronta e sì presente, divenne del tutto vo- 
ta delle specie e delie immagini del Secolo, volen- 
do Iddio con un mesto, ma felice abbattimento , 
ch'ella più non pensasse se non a lui, ch’ella non 
si rammentasse se non di lui, eli’ ella non fosse 
sensibile se non per lui. 

Dopo questa separazione, oppressa sotto il pe- 
so delle sue infermità, applicossi a cristianamente 
soffrirle ; e quella grandezza d’animo elicerà com- 
parsa in tutte le azioni della sua vita, comparve 
eziandio nella sua pazienza. Dirà forse alcuno ch’ella 
non ha sentiti di quegli acuti dolori, che fanno mi- 
rar la morte come consolazione e la vita come sup- 
plizio ; che la sua Croce è stata più scomoda che 
pesante, e che quella languidezza la quale insensi- 
bilmente la consumava, era piuttosto privazion de’ 
piaceri che pena. È vero ch’ella non ha sofferte di 
quelle trafitte che feriscono il corpo, stracciano 1’ a- 
nima , e consumano in un momento tutta di un 
Infermo la costanza. Nella diffidenza in cui era del- 
le proprie sue forze , aveva dimandato n Dio so- 
vente che le ne concedesse la liberazione: e pareva 
che l’avesse esaudita. Ma se la sua misericoidia mi- 
tigò il rigore della sua penitenza, la sua giustizia ne 
accrebbe la durazionc; e non fu necessaria minor 
forza per sostenere la lunga prova, che se fosse sta- 
ta più corta, e più rigorosa. 

In fatti, ne’mali violenti, tutta intera raccoglisi 
la natura : il cuor si munisce con tutta la sua co- 
stanza : mollo meno si sente, a forza di sentir trop- 
po; e se molto si soffre, si ha sempre la comolazio- 
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ne dello sperare, che non si soffrirà per gran tem- 
po. Ma le infermità d! languidezza sono tanto più 
crudeli, quanto non può prevedersene il fine. Biso- 
gna sopportare e i mali e i rimedi non rocn fastidiosi 
che i medesimi mali. La natura è giornalmente più 
oppressa; le forze ad ogni momento diminuiscono ; 
e la pazienza non meno di colui che soffre, si affle- 
volicc.Qui è dove possiamo applicare alla nostra 
Femmina forte, ciò clic disse delia sua Salomone: 
Accinxit fortitudine lumbos suos, ( Prov. 3i. ) 
ch'ella adunò tutte le proprie forze per combattere 
<| nella languidezza nemica, che incessantemente to- 
glievale qualche parte di se medesimo, e le porta- 
va di giorno in giorno qualche dardo mortale nel 
seno. 

Una pazienza di tre anni ne ha mai trovata una 
eguale? Ila mai il dolore tratto dalla sua bocca o 
dal suo cuore, non dico un amaro lamento, una pa- 
rola di mormorazione, ma un sol molo d’impazien- 
za, una parola d'inquietudine ? Ha ella trovata trop- 
po lunga o troppo rigorosa la sua penitenza ? Ha 
creduto che fosse troppo dura e troppo afflittiva la 
sua croce ? Anime sante, alla presenza delle quali 
io favello, avvezze a portare da’ vostri anni più te- 
neri il giogo dei Signore, consumate nell’esercizio 
di un’auKtcra penitenza, allevate appiè degli Altari, 
all’ombra della Croce di Gesù-Cristo, sopportale voi 
le pene che Iddio vi manda, con maggior costanza, 
con maggior fede ? Chiamo in testimonio i vostri 
cuori e le voslie coscienze; conservate voi più reli- 
giosamente di essa la pace interiore nelle vostre 
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solitudini? No, no; allorché la Provvidenza di Dio 
l’ha separata dal mondo, ella ha lasciati con tan- 
ta generosità gli onori, quanta voi ne aveste in 
fuggirli. Nell’uscire dal Louvre ha praticate delle 
virtù, che sembran non impararsi che dentro i 
Chiostri; e dopo di aver soddisfatto a tutti i suoi 
doveri in Corte, ha sofferto senza mormorare e sen- 
za lagnarsi, come voi soffrite dentro le vostre Celle. 

Che dico io. Madame, senza lagnarsi? Mi scordo 
forse di quanto ho veduto, di quanto ho udito? 
Que' sospiri usciti dall’intimo del suo core, quella 
mestizia sul suo volto dipinta, quelle parole miste 
di dolore e di temenza? Non temete che io faccia 
torto alla sua memoria e alla sua virtù. La commo- 
zione di cui vi parlo, non era una debolezza di spi- 
rito, era un zelo di penitenza. Non era un contras- 
segno di attacco alla vita, era l’afilizione di aver avu- 
ta di attaccarvisi 1' occasione . Temeva di esser 
stata troppo felice e di non patire abbastanza; e ri- 
chiamando nelPamarezza dell’anima sua quegli an- 
ni che aveva passati tra gli onori e la gloria : Non 
mi lagno, diceva, di morire, mi lagno di esser 
troppo felice nel vivere ; Le pene che il Cielo mi 
manda, non sono proporzionate alle prosperità 
che n’ ho ricevute: ed io patisco, perchè assai non 
patisco. E noi cercheremo dopo di ciò, peccatori e 
mortali che siamo, una gioja che passa, e non lascia 
se non dispiacere! e noi prenderemo per oggetto 
della nostra ambizione quegli onori , che debbon 
esser un giorno soggetti di mestizia e di timore ! E 
noi chiameremo felicità della nostta vita ciò che 
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sidee lasciare, ciò che si dee aver in odio, ciò che 
sidee purgare alla nostra morte! 

Perdonatemi, Madame, questo sfogo. Ciò che 
dico per confonder le persone del Secolo, dee ser- 
vire per consolarvi, e per farvi comprendere, che 
siete felici per aver voi stesse rinunziato alle gran- 
dezze e alle mondane prosperità; felici ancora per- 
chè la vostra illustre Sorella, dopo averne avuta 
tutta la pompa, ne ha conosciuta tutta la miseria. 
Sì, ha ella conosciuto trovarsi in esse una celia 
malignità che le rendeva sovente colpevoli, e sem- 
pre almen perigliose. Ila creduto necessario l’ im- 
piegare una parte della sua vita nel piagnere quella, 
alla quale troppa parte aveva avuto il mondo Non 
ha più pensato che a compiere il suo tempo di pe- 
nitenza, e non volle nemmeuo desiderare di esfere 
men’inferma. 

Soffrire con pazienza 1’ infermità; essere nel- 
l’indifferenza per la malattia e per la sanità; non 
affliggersi perle sue passate prosperità; non deside- 
rare nemmeno di esser liberata da’presenli languo- 
ri: questa sospensione di desiderii fra la vita e la 
morte, e questa volontà sottomessa a quella di Dio, 
non son’ eglino caratteri di un’anima Cristiana? Me- 
sti, ma fedeli testimonii dc’suoi ultimi sentimenti» 
quante volte v’ ha ella detto: Non faccio voti per la 
mia sanità, ne faccio che sono più degni di Dio , 
che sono più importanti per me. Gli dimando che 
mi salvi e non che mi risani. Oh! quanloetl'era lon- 
tana dall’ordinaria debolezza di coloro che cadono 
infermi ! Eglinò incessantemente iusingansi sulla 
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speranza della lor guarigione. Oppressi di dolore c 
di noja, impiegano tutta la forza che lor rimane 
nel far voti per la lor sanità. Se non possono al- 
zar le mani, nè gli occhi al Cielo, v’indirizzano i lor 
sospiri . Una parte di loro stessi è di già morta, 
die l’altra appetisce di vivere. Nel punto stesso in 
cui desiderano l’immortalità, vorrebbono arrestar 
la morte che ve li conduce; e avvicinandosi al Cic- 
lo al quale aspirano, mirano ancora, quasi senza 
pensarvi, la terra clic lasciano: tanto il desiderio 
di vivere agli Uomini è naturale: tanto si spera ciò 
che si brama. 

La nostra generosa Inferma s’è rimirata come 
una vittima destinata al Sacrifizio: ha veduto venire 
il colpo senza dimandar grazia. Non ha desiderato 
di vivere, quantunque fosse vissuta con tanto splen- 
dore e con tanta dolcezza: non ha desiderato di 
morire, quantunque la sua vita languente le fosse 
gravosa. Abbattuta da’ suoi mali non dalle sue affli- 
zioni, non aveva se non il desiderio di compiere la 
volontà del Signore, o volesse egli prolungare i suoi 
giorni per prolungar le sue pene, o volesse accre- 
scere i suoi dolori per consumare la sua penitenza. 

La Provvidenza di Dio ha permesso, Madame, 
che l’abbiate in questo stato veduta. Coloro che 
ammiravano la sua costanza, perdetter la loro; co- 
loro che avevano di lei compassione, parevano qua- 
si i soli da essere compassionati. La compassione 
fu più crudcl del dolore ; e coloro che vedevano il 
male, erano più mesti e più contraffalli di quella 
stessa che lo soffriva. Io qui raccoglierei volentieri 
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lutti i teneri e generosi sentimenti dell’illustre suo 
■Sposo. Vi rinnoverei la memoria di quell'afflizione 
tanto cristiana, di queste preghiere tanto toccanti, 
di quelle esortazioni tanto vive e tanto pietose, di 
quella mestizia tanto savia e insieme tanto forte, 
e di quella carità sensibile , che secondo i termi- 
ni della Sposa delle Cantiche: Furti* est ut mors 
di tedio: ( Cant. 8. ) fa sopra di noi le impressioni 
medesime che la morte. Ma è forse duopo intene- 
rirvi col dolore di coloro che vivono, voi che già 
siete commosso dalla perdita che faceste? 

Allontanianici ancora un poco, se possiamo, da 
queste idee funeste di morte : cessiamo di pensare 
alla vostra Eroina, per ammirare la tenerezza e la 
pietà dalla sua illustre Figliuola . Noi 1’ abbiamo 
veduta due anni intieri, in tutte le funzioni della 
carità. Ora impiegò le sue mani pietose nel soc- 
corso dell’Inferma ; ora le alzò al Cielo per diman- 
dare a Dio la di lei sanità. Attaccata al suo leLlo 
dov’ella sacrificava tutta la sua allegrezza, prostrata 
appiè degli Altari, dov’ella offeriva a Dio tutte le 
proprie pene, si divise fra le sue cure e le sue pre- 
ghiere, in una *‘tà in cui i doveri domestici passa- 
no per violenza, e sembra che non debbasi vivere 
che per se; in un Secolo, nel quale de’ costumi la 
disciplina è rilassala, i legami del sangue e deila na- 
tura non stringono quasi più i cuori, e non resta 
dell’antica pietà se non quanto è bisognevole per 
la convenienza . Iddio e la Natura le reudano ciò 
eli’ el In per l’una e per l’altra ha operato, e le coo- 
cedau Figliuoli clic sostengano la gloria del lor ua- 
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scimento, o per dire ancora più, che le rassomigli- 
no ed abbiano verso di Lei que’ teneri e rispettosi 
sentimenti, ch’ella ha conservati per l’impareggia- 
bil sua Madre sino alla morte! 

Ma, ohimè, io pronunzio senza pensarvi questa 
parola funesta! per qualsisia digressione che io cer- 
chi, ritorno mio malgrado a questo crude! soggetto 
del mio Discorso. Raffreniamo le lagrime : sarebbe 
un l'ar torto a questa Femmina forte, mostrar debo- 
lezza. Parliamo, s'è possibile, della sua morte, con 
tanta costanza con quanta ella è morta. 

Chi è colui che non si raccapricci al solo no- 
me di morte ? non resti occupato dall’orrore e dallo 
spavento alla vista della morte altrui, e al semplice 
pensiero della sua propria ; ossia per una preven- 
zione di spirito, che ci fa rimirare il fine di nostra 
vita come la maggiore di tutte le nostre disgrazie ; 
ossia per una Provvidenza di Dio, il quale vuole 
che l’Uomo senta l'amarezza delle infermità e della 
morte, dacché ha perduto col suo peccato il piacer 
di esser sano e di essere immortale; ossia in fine, 
per un giusto, ma terribil giudizio di Dio, lascia 
alle volte negli orrori della morte coloro che hanno 
passata la loro vita ne’ piaceri e nella dilicatezza ; 
e abbandoni alla loro temenza e al loro dolore, co- 
loro che si sono abbandonati a’ior desiderii e alle 
loro sregolate passioni. Allora si paventa alla vista 
di un Confessore, come s’ egli non venisse che a 
pronunziare sentenze di morte . Allontanansi gli 
ullimiSacramei li, come se fossero Misterii di augurio 
cattivo, fiìcusansi i voli e le preghiere della Chiesa 
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per i moribondi instituile, come se fossero voli mici- 
diali e preghiere omicide. La Croce di Gesù-Cristo, 
che dev’essere un fondamento di confidenza, divie- 
ne a quegli spiriti vili un oggetto di terrore ; e per 
tutta disposizione alla morte, non hanno che l’ap- 
prensione o la pena di morire. Che funesti riguardi, 
che colpevoli circonspezioni non si hanno verso di 
loro! Ben lungi dal far lor vedere l’[infallibil lor 
perdila, appena si avvisano del lor pericolo ; e allor- 
ché sono eziandio moribondi, non si ardisce quasi 
dir loro che son mortali. Compassione crudele, che 
per non ispavenlarii, li perde ! Timor funesto, che 
li rende insensibili alla loro salute ! 

La morte della nostra illustre Duchessa non è 
stata di queste morti improvvise o dissimulate. L’ha 
molle volte veduta nell’ orribil sua pompa, senza 
restarne commossa. L’ha sentita sopra di se, senza 
esserne spaventata. Il languore, gli sfinimenti, le 
mancanze, che Tertulliano dinomina porzioni della 
morte, non la facevano ad essa provare con antici- 
pazione? Le recidive, le agonie frequenti non le ser- 
virono come di ammaestramento al ben morire? La 
mano di Dio che dà la vita e la morte, conduce sul- 
1’ orlo del sepolcro , e ne ritira , pareva la sa- 
crificasse e la facesse rivivere molte volte, per di- 
sporla aH'ullimo suo sacrifizio. La disolazione dei 
suoi Domestici, i discorsi e gli avvisi pietosi e sin- 
ceri del suo Direttore ; il Corpo e il Sangue di Ge- 
sù-Cristo più fiate ricevuto come Viatico : la santa 
Unzione dc’moribondi applicala due volte in nten di 
un'anno, non erano avvertimenti che bisognava pie- 
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pararsi alia morle/’Questi ultimi rimedii chela Chie- 
sa impiega per la salute de' suoi Fedeli, non faccvan 
vedere l'estremità della sua malattia? 

Il coraggio ch’ella mostrò nel patire, faceva che 
le si parlasse arditamente de’ suoi patimenti. Coloro 
stessi che prendevano più parte alla sua vita, osava- 
no annunziarle la morte. Pure vedeste voi cambiarsi 
il suo volto? Furono mai gli occhi suoi men sereni ? 
Pcrdett'ella mai qualche cosa della sua ordinaria 
tranquillità? Fu ella men ferma persino al fine la 
sua voce? È cosa certa ch’ella non n’ebbe ne’ suoi 
ultimi giorni se non verso Dio. Era interrogata in- 
torno a’ suoi mali? Facevansi ad essa dimande più 
necessarie per suo refrigerio che per sua salute? Era 
mutola, era insensibile. Parlavasi a Lei delle dispo- 
sizioni alla morte? Raccoglieva nel suo seno quanto 
le restava di forza e di sentimento, per render ra- 
gione de’ movimenti dell’anima sua ; e non pren- 
dendo più alcuna parte al Mondo, non parlava se 
non a coloro, a’ quali doveva render conto della 
sua rassegnazione e della sua Fede. 

Io non avrei se non a ripetere le parole del mio 
Testo, e a terminare con quello che ho cominciato. 
Attesoché, cosa mi resta a dirvi ? Vi rappresenterò 
degli esempii? La vostra Professione a sufficienza in 
una vita penitente v’ impegna. Vi mostrerò la fragi- 
lità delle grandezze e de’ piaceri del Secolo? V’ ho 
di già detto che Voi glie ne avete fatta rinunzia. Vi 
esorterò a moderare il vostro dolore? Voi non siete 
di quell’ Anime Pagane, che non avendo alcuna so- 
da speranza, non hanno parimente alcuna veracon- 


Digitìzed by Google 



,_1U nrciiiER 

solazione. Cercherò forse ne 1 ragionamenti de’ Filo- 
sofi, nella persuasione dell’ umana saviezza, ciò che 
dee trovarsi nelle pure sorgenti della verità? Biso- 
gna che Gesù-Cristo medesimo a voi parli, come al- 
tre volte parlò a due Sorelle, illustri per la loro pie- 
tà, per la loro ritiratezza, per le funzioni della Carità 
che avevano esercitate, e per un’ afflizione somi- 
gliente alla vostra. Egli vi dirà : La Sorella che voi 
piagnete, non è morta. Tutti coloro che credono e 
.vivono in me, non moriranno giammai. (Jo.17.) 
Sembra che J’abliiale perduta; almeno J’avete lagri- 
mata. Tuttavia Ella in me vive, perchè io sono la 
Risurrezione, e la Vita. Non lo credete ? S* io pene- 
tro ne’ vostri sentimenti; se ben ascolto la voce del 
vostro cuore; panni che ognuna di voi, animata da 
una viva fede, e da una speranza sincera, pensi ciò 
die pensavano quelle Giovani afflitte e sottomesse, 
e risponda ciò che una di esse rispose : Lo credo, o 
Signore, lo credo. 

Quanto a voi. Cristiani, che siete ancora del 
Mondo colle vostre passioni, co’ vostri desiderii, 
colle vostre speranze, rientrate in voi stessi; ravvi- 
sate le illusioni e gl’inganni del Mondo: questa 
morte che vi ha commossi, vi serva di disposizione 
alla vostra. Piacesse a Dio che questa illustre De- 
funta potesse ella stessa ancora esortarvi! Ella vi 
direbbe: Non piagnete sopra di me. Iddio mi ha tol- 
ta colla sua grazia dalle miserie di una vita mortale. 
Piagliele sopra di voi, che vivete ancora in un seco- 
lo, nel quale si vede, si soffre, e si commette di 
giorno ingioino mollo di male. Apprendete nella 
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mia Persona la fragilità delle umane grandezze. Sia- 
te coronati di fiori, si compongano a voi ghirlande; 
non saranno buoni ad altro que’ fiori, che per ap- 
passirsi sul vostro sepolcro. Sia scritto il vostro no- 
me in tutte 1’ Opere che vuol render immortali la 
vanità dello spirilo ; quanta v’ ho compassione, se 
non è scritto nel Libro di Vita ! Vi onorino i Re 
della terra ; vi dee solo importare che Iddio vi rice- 
va ne’ suoi Tabernacoli eterni. Vi laudino tutte le 
lingue degli Uomini; guai a voi se non lodale Iddio 
nel Cielo co’ suoi Angioli ! Non perdete questi mo- 
menti di vita che vi posson valere una beala eterni- 
tà. Tre anni di languidezza, tre anni di penitenza 
non sono a tutti concessi. Approiìltiamci di quesli 
ammaestramenti , diamo a Dio con essa Lei le bene- 
dizioni; e procuriamo di renderci degni delle grazie 
che le ha falle, e della gloria che le ha data. 
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Reliquum eit. .. .ut qui utuntur hoc mundo, tam- 
quam non utantur : praeterit enim figura hujus 
mundi. I ■ ad Corinth. 7. 


Che attendete da me , N. e qual dev’ essere in 
questo giorno il mio ministerio? Non vengo nè a 
mascherare la fragilità, nè a lusingare le umane 
grandezze, nè a dare a false virtù false lodi. Guai a 
me s’ io interrompessi i Misterii sacri per far un 
Elogio profano, s’ io mescolassi lo spirito del Mon- 
do con una cerimonia di Religione, e s’io attribuissi 
alla forza o alla prudenza della carne, ciò che non è 
dovuto se non alla grazia di Gesù-Cristo. Cerco 
piuttosto l’edificarvi che il piacervi. Vengo ad an- 
nunziarvi coll’ Apostolo, che il tutto finisce per con- 
durvi a Dio che non finisce, e a farvi rammentare 
della fatai necessità di morire, per ispirarvi una san- 
ta risoluzione di heq vivere. 

Tomo XXVIII. 


10 
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Le triste spoglie di una illustre Defunta, le la- 
grime di coloro che la piangono. Altari vestiti a bru- 
no, un Sacerdote che attentamente offerisce il Sa- 
crifizio che la Chiesa appella terribile, un Predica- 
tore che sulTargomento di una sol morte si accinge 
a screditare le vanità di tutti i Mortali, tutto questo 
apparato di funebri pompe vi hanno senza dubbio 
di già commossi. A vista di tanti oggetti funesti tro- 
vasi la natura sorpresa; un’aria mesta e lugubre si 
sparge su tutti i volti: o sia orrore, o sia compassio- 
ne, o sia debolezza, tutti conturbati si sentono i cuo- 
ri ; e ognuno affliggendosi per l’altrui morte, e tre- 
mando per la sua propria, conosce che il Mondo 
nùlla ha di sodo, nulla ha di durevole, e non è che 
figura che passa. 

Sì, N. i più teneri affetti hanno termine; gli ono- 
ri sono titoli speciosi che il tempo cancella ; i piace- 
ri sono passatempi che non lasciano se non un lun- 
go e funesto pentirsi; le ricchezze ci son rapite dal- 
la violenza degli Uomini, o ci scappano per nostra 
propria fragilità; le grandezze cadon da loro stesse ; 
la gloria e la riputazione si perdono finalmente negli 
abissi di una eterna dimenticanza. Così scorre il tor- 
rente del Mondo, per qual si sia diligenza che per 
rattenerlo si prenda: il tutto vien rapito da questa 
rapida successione di momenti che passano, e noi 
arriviamo con queste continue rivoluzioni, sovente 
senza avervi pensato, a quel punto fatale, in cui ter- 
mina il tempo, e comincia l’eternità. 

Felice adunque l’Anima Cristiana, che secondo 
il precetto di Cristo, non ama nè questo Mondo, nò 
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tulio ciò che lo componej se ne serve comedi mez- 
zi per uso Fedele; senz’atlaccarvisi come a suo (ine 
con una sregolata passione; sà rallegrarsi senza dis- 
sipamento, attristarsi senza debolezza, desiderare 
senza inquietudine, acquistare senza ingiustizia, pos- 
seder senza orgoglio, e perdere senza dolore: Felice 
ancora l’Anima che innalzandosi sopra se stessa, e 
a dispetto del corpo che l’aggrava, ascendendo al 
suo principio, passa senza arreslarvisi a traverso 
delle cose create, e va felicemente a perdersi nel se- 
no del suo Creatore. 

Ho fatto, N. senza pensarvi, sotto il nome di 
un’Anima Cristiana il ritratto dell’Alta e Potente 
Dama, Madama Maria di Wignerod Duchessa d’Ai- 
guillon, Pari di Francia; e credendo solo darvi un 
ammaestramento, ho quasi perfezionato il suo Elo- 
gio. Disingannata delle vanità e delle follie inganna- 
trici del Mondo ; occupata nel distribuire le sue ric- 
chezze, senza mettersi in pena di goderne; penetra- 
ta nel corso della sua vita da’ mesti ma salutari pen- 
sieri di morte, per misericordia del Signore, ha sal- 
vato il suo cuore dagli stolti attacchi e dagli usi mal- 
vagi del Mondo. 

Chiamo qui in testimonio la coscienza de’ Gran- 
di della Terra : qual frullo raccolgon’eglino dalla lo- 
ro grandezza? Godono del Mondo mettendovi il lor 
affetto, in vece di trarne profitto per la loro salute, 
sprezzandolo; ne gustano i piaceri, e non voglion 
conoscerne i perigli; fanno servire alla loro concupi- 
scenza, le ricchezze che han ricevute per esercitare 
la lor carità; e dauuo i loro cuori in preda alle vane 
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dolcezze di una vita molle ed oziosa. Cosi superbi 
nella lor elevazione, avari nella loro abbondanza, 
infelici nel corso eziandio delle loro prosperità tem- 
porali, vanno errando di passione in passione, e di- 
vengono per un segreto giudizio di Dio, il ludibrio 
della volubile fortuna, e della propria cupidità. 

Grazie a Geù Cristo, trovansi dell’Anime fedeli, 
cbe servonsi della grandezza con moderazione, delle 
ricchezze con misericordia, della vita con un gene- 
roso disprezzo; che s’ innalzano a Dio colla Fede, si 
comunicano al Prossimo colla Carità, si purificano 
elle stesse colla Penitenza. Questo è il carattere di 
Colei, di cui in questo giorno da noi si piagne la 
morte, e si venera la memoria. Ella non fu grande 
se non per servir nobilmente a Dio, ricca se non 
per assistere liberalmante i Poveri di Gesù-Cristo, 
viva se non per disporsi seriosamente a ben morire. 
Ecco di questo Discorso tutto il soggetto. Signore 
collocale sulle mie labbra quella custodia di circo- 
spezione e di prudenza che a voi dimandava altre 
volte il Re Profeta (Psal. 140. ) e non permettete 
ch'entri cosa alcuna di basso, nò di profano in un 
Elogio che io innanzi a’ vostri Altari pronunzio, e 
debbo unicamente fondare sulle vostre Evangeliche 
Verità. 

Lungi adunque da questo Pergamo, quell’ arte 
che lauda gli uomini con vanità, per le azioni de’ lo- 
ro Antenati; ascende a sorgenti sovente ignote, per 
adulare l’orgoglio delle ambiziose Famiglie ; e si ar- 
resta, come si esprime l’Apostolo (Epist. 1. ad Ti- 
moth. c. 1. ) a Genealogie senza fine, più atte a sod- 
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disfare una vana curiosità, clic a edificare una soli- 
da Fede. Voi sapete, N. e questo basta, die la nohil 
stirpe di Wigenerod originaria d’Inghilterra, stabi- 
lita in Francia sotto il Regno di Carlo VII. si è in- 
nalzata al rango che vi tiene, con una lunga suces- 
sion di virtù, e ha meritati con segnalate vittorie 
riportate in terra e in mare, perpetui accrescimenti 
di onore e di gloria. Voi sapete che la Schiatta del 
Plessis-Ridielieu, dopo di essersi da se, e colle sue 
gloriose parentele con Principi , Re e Imperadori, 
per più secoli sostenuta, s’è finalmente trovata nel 
più alto punto di grandezza a cui possano giugnere 
le Persone di una Nascita illustre. Che debbo io dire 
dopo di ciò della nostra virtuosa Duchessa, se non 
eh' Ella ha nobilitate colla sua pietà queste due Fa- 
miglie dalle quali è uscita, e riducendo l’onore al 
suo vero principio, ha conosciuto che la nascita glo- 
riosa del Cristiano è quella che lo rende Figliuolo 
di Dio; che v’ è una purità di costumi più stimabile 
di quella del sangue, e una nobiltà spirituale, che 
consiste nell'esser conforme all’ immagine di Gesù 
Cristo. 

Questi sentimenti furono impressi nel di lei spi- 
rito, subito eh’ Ella ne fu capace: e quando non la 
fu? La saviezza non attese in lei la maturità degli an- 
ni; ebbe delle buone inclinazioni, concepì de’ buoni 
desiderii, fece delle buone opere quasi nel tempo 
stesso. Le virtù sembravan’esserle ispirate prima 
che insegnale le fossero, e il suo naturale felice non 
lasciò quasi da far cosa alcuna alla educazione. Cosi 
Iddio previene alle volte i suoi eletti con anticipate 
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benedizioni, e con doni naturali, preparando egli 
stesso le strade alla grazia che lor destina, porta al 
bene le lor volontà nascenti coll’ impressioni segre- 
te del suo amore e del suo timore, per condurli 
a’ fini che lor ha stabiliti la Provvidenza. 

Così irrigata questa giovane pianta daU’acque 
del Cielo, non islelle gran tempo a produrre del 
frutto. Si videro crescere in quest’ammirabil Fan- 
ciulla tanti abili degni di lode, subito che si videro 
nascere: la pietà che in tutti i suoi bisogni la fece 
ricorrere a Dio; la modestia che sempre la ritenne 
nelle leggi di un'austera virtù e di un’esatto deco- 
ro ; la prudenza che le fece discernere il vero dal 
falso, il vile dal prezioso; la grandezza d’animo che 
egualmente la sostenne nella buona e nell’avversa 
fortuna; la tenerezza e la compassione ebe la resero 
sensibile a tutte le conosciute miserie; e l’attenzio- 
ne perpetua ch'ella ebbe a render agli uni tutto ciò 
che loro doveva, a fare agli altri lutto il bene di cui 
si stimava capace. Queste virtù che sono i frutti del- 
la sperienza e di una lunga riflessione nelle persone 
ordinarie, erano di questa dello spirito e del tempe- 
ramento il capitale. 

Il primo uso ch’ella fa del Mondo, è di cono- 
scerne la vanità. Tutto da principio le mostra delle 
cose umane la fragilità e 1' incostanza. Ella è nata 
di una Madre che potè servirle di esempio e di gui- 
da nella via della salute: una morte precipitosa a lei 
la rapisce. Vien chiamata alla Corte d’una gran Re- 
gina, per esserne uno de’ principali ornamenti: un 
colpo improvviso di tempesta civile e domestica 
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getta in spiagge straniere questa sventurata Princi- 
pessa, cbe la onorava della sua benevolenza e della 
sua stima. Le vien scelto uno Sposo estratto dal sen 
del favore e della fortuna : e questo Sposo, in un 
ardore di gloria che i giovenili coraggi trasporta, 
trova ben presto un’ onorevole, ma trista morte, 
sotto le mura di una Città ribellata. Di questi avve- 
nimenti funesti non cerchiamo se non nel Cielo la 
causa. Voi foste quello, o mio Dio, che per trarre a 
voi solo i desiderii e gli affetti di quest’ Anima elet- 
ta, rompevate i suoi legami appena formati, e me- 
scolando a quelle prime dolcezze amaritudini salu- 
tari, l’avvezzavate a non attaccarsi che alla vostra 
sovrana grandezza e alla vostra immutabile verità. 

Ma perchè mi arrestai a coleste circostanze? 
Non diciamo cosa alcuna cbe d’ importanza, e pas- 
siamo a un tratto al disprezzo ch’ell’ebbe verso il 
Mondo, allorché si vide in mezzo alle sue vanità. 
Già per onore di sua Famiglia, e più ancora per 
quello della Francia, era entrato nell’amrainislra- 
zion degli affari un Uomo più grande a cagion del 
suo spirito e delle sue virtù, che per le sue dignità e 
per la sua fortuna; sempre impiegato e sempre su- 
periore a’ suoi impieghi; capace di regolare il pre- 
sente e di preveder l’avvenire; di assicurare i buoni 
avvenimenti e di riparare i cattivi; vasto ne’ suoi 
disegui, penetrante ne’ suoi consigli, giusto nelle 
sue elezioni, fortunato nelle sue imprese, e per dir 
tutto in poche parole, ripieno di que' doni eccellen- 
ti che Iddio fa a cert’anime ch’egli ha creale per 
esser deil’aitre padrone, per far muovere quelle 
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macchine, delle quali serve*! la sua Provvidenza 
per innalzare, o per abbattere, secondo i suoi eterni 
decreti, la fortuna dei Re e dei Regni. 

Qui, N. senza clic io lo nomini, voi pensate al 
Cardinal di Richelieu. Raccogliete nel vostro animo 
ciò ch’egli fece a favor del suo Signore, ciò che il 
suo Signore fece a favore di lui, i servigi ch’egli re- 
se, e le grazie che ricevette, e benché il merito fosse 
superiore alle ricompense, rappresentatevi tuttavia 
in lui solo tutto ciò che la Chiesa ha di grande, tut- 
to ciò che il secolo ha di pomposo e di magnifico, 
le ricchezze, gli onori, la dignità, il credito, le pre- 
minenze e tutto ciò che segue per l’ordinario il fa- 
vore e il riconoscimento di un Re giusto e possente, 
allorché cadono sopra un Suddito capace, fedele, e 
necessario. 

La grandezza della Nipote era nnita a quella del 
Zio. Che farà ella ? Il tutto lusinga la sua ambizione, 
cori tanto periglio maggiore, quanto ella è sostenuta 
dalla beltà, dalla dolcezza, dalla prudenza, e da tut- 
te le grazie del corpo e dello spirito, cbe nudriscon 
l’orgoglio, e traggono la vana compiacenza degli uo- 
mini Non temete, N. la Fede le scopre tutte le insi- 
die che la circondano. Raffigura attraverso di tante 
apparenze ingannevoli, il fondo della mondana ma- 
lignità, e si prepara a lasciare il Mondo. Vergini di 
Gesù-Cristo, avanti alle quali io favello, se ve ne 
sono ancora fra voi che abbiano portato per sì gran 
tempo la Croce, e sieno santamente invecchiate sot- 
to il giogo del Vangelo, l’avete veduto, se nò, l’ave- 
te appreso, ch’ella con due ali di Colomba volò sul 
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Carmelo, per menarvi come Voi, appiè degli Alta- 
ri, una vita austera e penitente, e per nascondere 
una gloria importuna che la seguiva sotto il velo 
medesimo, di cui si vide coperta dopo la di lei 
morte. 

La potenza e l’autorità si opposero al suo dise- 
gno, e la sua debole sanità le tolse i mezzi di darvi il 
compimento. Ma con qual nobil rincrescimento ri- 
pigliò ella allora le catene che pensava aver lasciate? 
Quante volte accusò di viltà la sua benché forzata 
ubbidienza? Quante volte rimproverò a sè stessa la 
dilicatezza di sua complessione, come s ella fosse 
stata suo mancamento, e non errore della natura? 
Quante volte rivolse i mesti suoi sguardi verso 1 Al- 
tare, dal quale a forza veniva tolta, rinchiudendo 
tutta 1’ intera sua vocazione nel proprio cuore, e fa- 
cendo nel mezzo di se medesima una solitudine in- 
terna e segreta, nella quale non potesse il Mondo 
turbarla? Cieca saviezza degli uomini, che su'riflessi 
che dan la carne ed il sangue, imprendi ad inter- 
rompere il corso dell’opere di I *io ! o piuttosto, sa- 
via Provvidenza di Dio che per istrade ignote guida- 
te all’esecuzione de’ vostri disegni la cieca saviezza 
degli uomini! Era sufficiente che la Vittima si pre- 
sentasse all’Altare. Il suo sacrifizio fu gradito, ben- 
ché non fosse accettato. Colui che tenta i cuori e 
vede le nostre volontà nel fondo dell'Anima con- 
ten tossi di quel desiderio, ch’egli* stesso aveva ispi- 
rato, e non permise, fosse lasciala in una stretta ed 
oscura ritiratezza colei, della quale gli esempii ave- 
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vano ad essere sì pomposi, e la carità doveva esten- 
dersi persino alle estremità della terra. 

Giudicate da questo, N. tutto il progresso della 
sua vita. Io non mi arresto a descrivervi qui la sua 
sì savia e sì regolata condotta, in una età nella quale 
il Mondo perdona molti trasporti di vanità, in uno 
stato nel quale avrebb’ella potuto sostenere coll’au- 
torità ciò che avesse fatto con imprudenza. Non ci 
allontaniamo dal senso del mio Testo, e riduciamo- 
ci all’uso clie lece del credito da Lei avuto nel 
Mondo. 

Rappresentatevi dunque un gran Ministro che 
serve un gran Re, ed assistendogli, colle sue dili- 
genze e co’ suoi consiglii, lo alleggerisce dalla noia 
di applicare alla distesa a’ pubblici e privati interes- 
si. Egli è quello, che riceve i voti, ascolta i lamenti, 
esamina le necessità, pondera i servigii, sbriga gli 
affari, e mettendo appiè del Trono, come un sacro 
deposito, le suppliche e le speranze de’ Popoli, lor 
riferisce di poi gli oracoli decisivi, che dichiarano 
l’intenzione del Principe, e fanno la sorte de Suddi- 
ti. Perciò ognuno lo riguarda come un Mediatore, 
col mezzo di cui distribuisconsi i favori e le ricom- 
pense: ognuno a lui corre come al centro, al quale 
vanno a terminare tutte le linee della fortuna. Ma 
chi può assicurarsi di trovare i tormenti comodi e 
favorevoli di un uomo aggravato da tante cure, e di 
penetrare perfino in que’ gabinetti quasi inaccessibi- 
li, de’ quali le porte fatali non s’aprono sovente che 
a’ più importuni o a’ più fortunati, senza il soccor- 
so di qualche mano caritativa e possente? 
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Queste furono le occasioni nelle quali la nostra 
illusile Duchessa impiegò la podestà che a lei ave- 
vano acquistala il suo spirito e la sua saviezza. Non 
fu necessario il fare nè poveri nè infelici, per con- 
tentare la sua ambizione o la sua avarizia. Fu neces- 
sario il proteggere deboli, ed il soccorrere miserabi- 
li, per soddisfare la sua carità. Non ritenne ella le 
grazie che ricevette, e non istette tanto vicina alla 
loro sorgente, che per farne scorrere sopra coloro, 
ch’ebbero bisogno della sua protezione, i ruscelli. 
Aveva ella notizia di una oppressa Famiglia? ani- 
mava contro l'oppression la Giustizia. Trovava gen- 
te dabbene sconosciuta o negletta? procurava ad essi 
secondo i suoi talenti gl’impieghi. Succedevano 
dissensioni e discordie? portava parole di riconcilia- 
zione e di pace. Udiva le strida e i gemiti delle Pro- 
vincie, che la disgrazia de’ tempi aveva afflitte ? ot- 
teneva loro co’ suoi avvisi fedeli e colle sue ardenti 
sollecitazioni, alleviamenti ed assistenze non ordi- 
narie. 

Che dirò di vantaggio ? Il Ministro applicavasi 
agli affari dello Stato, e a Lei lasciava delle sue li- 
beralità e delle sue limosine il ministerio: e mentre 
l’uno formava nel suo animo i gran disegni di abbat- 
tere i nemici della Francia, di violentar gli elementi 
per domare i ribelli, di aprirsi a dispetto del \erno, 
un passaggio perl’alpi, per andarea soccorrere degli 
Alleati, e preparava così una lunga e felice materia 
di trionfi; I’ altra pensava a' orezzi di sostenere gli 
Ospitali cadenti, di fondare delle missioni nel Re- 
gno e fuori del Regno, di formare delle sante Socie- 
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tà per dispensare le carila de' Fedeli, e preparava la 
materia di quelle Fondazioni gloriose che saranno 
gli eterni movimenti di sua pietà. 

Possiate approfittarvi di questo esempio. Voi che 
non cercate nel vostro credilo se non il piacere di 
soddisfarvi, e forse la facilità d’ impunitamente nuo- 
cere agli altri : voi che non vivete se non per voi 
stessi; e non solo perdete la carità che copre la mol- 
titudine de’ peccati, ma ancora l’amore e l’affetto 
umano, che della società civile è il legame: voi, in 
somma, a’ quali le lunghe prosperità hanno formate 
viscere crudeli, secondo l’espressione della Scrittu- 
ra, Vincerà impiorum crudeltà; ( Prov. 12.) e ben 
lontani dal soccorrere i miserabili, terminate di op- 
primere coloro che già li sono. Perdonate questo 
sfogo, N. ad un giusto sdegno, e al mio soggetto ri- 
torno. Vedeste come un’anima predestinata servesi 
della grandezza e della possanza : imparate come ella 
si serve delle ricchezze. 

Lo Spirito di Dio non favella presso che mai del- 
le ricchezze che per darcene dell’orrore. Le dinomi- 
na tesoro d’empietà, e le confonde per l’ordinario 
co’ peccati; lor attribuisce un carattere di riprova- 
zione, che sembra inevitabile; e ne fa la materia dei 
suoi più severi giudizii- Avvisa il temerle; impone il 
disprezza rie : consiglia il disfarsene, tanto perche in- 
durano il cuore e lo stracciano con quelle inquietu- 
dini del secolo che opprimono la semenza della pa- 
rola di Dio, quanto perchè mantengon 1 orgoglio, 
l’ambizione, la dilicatezza, e tutte 1 altre sregolatez- 
ze dell’Anima. 
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Tuttavolla lo stesso Spirito di Dio c' insegna, 
non esservi cosa impossibile alla grazia ; trovasi un 
uso di misericordia e di carità, che santifica le ric- 
chezze,’ esser elleno di utilità all’ uomo savio; ser- 
vir di mezzi per adunare un tesoro di opere buone 
che si trovan nel Cielo; e Iddio che le distribuisce 
con una giustizia tutta divina, concederle agli uni 
affinchè sieno il supplizio delle loro passioni, come 
ne son lo stromento, e darle agli altri come un mez- 
zo di edificare la Chiesa colle loro limosine, e di 
perfezionarsi col disprezzo de’ buoni del Mondo. 

Se adunque è vero che le ricchezze entrano nei 
disegni della misericordia di Dio sopra l'Anime no- 
bili e disinteressate, rinnovate, N. la favorevole at- 
tenzione di cui mi fate l’onore. Io parlo di una spe- 
cie di carità viva, liberale, universale, che non ces- 
sa dal far del bene, e non crede mai di averne fatto 
abbastanza ; dà mollo, e dà sempre con gioia; non 
rigetta alcuna supplica; previene sovente il deside- 
rio, e non manca mai al bisogno. Non è questa una 
idea di perfezione da me immaginata; è una verità 
eh’ io fondo sulle azioni di Colei, della quale cele- 
briamo in questo giorno l’esequie. 

Potrei rappresentarvela in que’ mesti soggiorni, 
ne’ quali riliransi la miseria e la povertà, si ravvisa- 
no tante immagini di morti e di malattie differenti , 
raccogliere degli uni i sospiri, animar degli altri la 
pazienza, lasciare a tutti abbondanti frutti di sua 
pietà. Potrei qui descriverla in que’ luoghi oscuri e 
ritirati, ne’ quali la vergogna tiene nascoste tante 
languidezze e tante necessità, versare a proposito 


Digitized by Google 



r cechi rn 


162 

segrete benedizioni su disperate Famiglie, che per 
recar loro soccorso, le faceva scoprire una santa cu- 
riosità. Vorrei mostrarvi quel zelo col quale anima- 
va l’anime più sfervorate a soccorrere il Prossimo 
ne’ tempi delle pubbliche calamità, e riaccendeva la 
carità in un Secolo, nel quale non solo è raffreddala, 
ma quasi estinta. Sarebbe questo per uu'allra il sog- 
getto di un Panegirico: ed è la minor parte del 
suo. Io non prendo che le sue virludi straordinarie, 
e scelgo i fiori che spargo sulla sua tomba. 

Nemmeno io qui rivelo tante grandi azioni ch’el- 
la ha procurato di render segrete. Venero eziandio 
dopo la di lei morte l’umiilà clic le ha celate; le la- 
scio sotto i velami ch’ella tirò per coprirle; ed ac- 
consento che sieno perdute. Che dico io, perdute ? 
Tutto è giovevole agli Eletti, e non fa cosa alcuna 
in vano la Carità. Son’ elleno scritte p**.r l’eternità 
nel Libro della Vita, e Iddio che ne fu il principio e 
il sol testimonio, n’ è egli stesso la ricompensa. Pub- 
blichiamo adunque della sua carità gli esempii, e 
non ne tentiamo i Mislerii. 

Chi non sa, N. che la Fondazione di un grande 
Ospitale in questa Capitale del Regno, che racchiu- 
de tante grandezze e insieme tante miserie, è sta- 
la una delle Opere maggiori di questo Secolo ? 
Ila gran tempo se n’era preveduta l’utilità, e cono 
scovasene l’ importanza. Alcuno più non discerneva 
i Poveri di necessità da quelli della dissolutezza. 
Non sapevasi nel dar la limosina, se sollevavasi la 
miseria, o se muntene vasi l'oziosità. I lamenti e le 
nionuorazioui confuse insieme eccitavano piuttosto 
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Io sdegno che la compassione. Vedevansi schiere va- 
gabonde di Mendichi, senza religione e senza disci- 
plina, dimandare con più ostinazione, che umiltà, 
sovente rubare ciò che non potevano ottenere ; at- 
trarre gli occhi del pubblico con infermità contraf- 
fatte, e venire persino appiè degli Altari a turbare 
la divozion de’ Fedeli col racconto indiscreto ed im- 
portuno de’ loro bisogni o de’ lor patimenti. 

Erasi contento di lagnarsi di questi disordini, 
che credevansi non solo difficili, ma eziandio im- 
possibili ad esser corretti. Era necessaria della sa- 
viezza, per disporre i mezzi , della costanza, per su- 
perare gli ostacoli ; di gran ricchezze, per sommini- 
strare i capitali ; una pietà ancora maggiore, per 
istabilire un ordine e una disciplina salutare tra uo. 
mini per la maggior parte sregolati. Dove trovavan- 
si queste qualità se non nella soia Duchessa d’Ai- 
guillon ? Ella fu l’ anima di questa impresa : ella in- 
coraggi gli uni: ella sollecitò gli altri: ella diede 
l’esempio a tutti. Unì il zelo de’ particolari coll’au- 
torità de’ magistrati, e non lasciò cosa alcuna di ciò 
che credette necessario per condurre a termine ciò 
che felicemente aveva cominciato. 

Durate, sul solido fondamento delle Cristiane li- 
mosine, vaste fabbriche di quella santa Abitazione, 
nella quale Iddio Creatore de’ Poveri e de’ Ricchi, è 
onorato dalla pazienza degli uni e dalla carità degli 
altri : Durate, s’ è possibile persino al fine de’ secoli, 
e siate eterni monumenti delle diligenze e delle libe- 
ralità della vostra principale Benefattrice. 

Meutr’ella apriva una mano per distribuire le 
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sue ricchezze in questa gran Città, stendeva l’altra 
per assistere ad afflitte Provincie. Richiamate per un 
momento nella vostra memoria la mesta idea delle 
Guerre, o civili, o straniere, nelle quali il Soldato 
raccoglie ciò che ha seminato l’Agricoltore, e in po- 
co tempo consuma, non solo di un'anno i frutti, ma 
di molti altri eziandio la speranza: le Famiglie spa- 
ventate fuggono la faccia e la spada del nemico, e 
credendo evitare la morte, cadono nella fame e nella 
disperazione, della morte medesima più formidabili. 
Rammentatevi di quegli anni sterili, ne’ quali, giusta 
l’espression del Profeta, fu il Cielo di bronzo e la 
Terra di ferro. Le Madri morivano senza soccorso 
sottogli occhi de’loro Figliuoli, i Figliuoli, per man- 
canza di pane, fra le braccia delle lor Madri; e i Po- 
poli nella campagna e nelle Città non più vivevano 
che a discrezione di alcuni Ricchi sovente interessati, 
che più pensavano a trar profitto dagli altrui mali, 
che a dar loro soccorso. 

Perdonatemi, N. se io rimetto avanti agli occhi 
vostri tanti compassionevoli oggetti. Son costretto, 
lodando una persona tanto caritativa, rappresentar- 
ne tante infelici; e per raccontarvi le diverse azioni 
da lei fatte di misericordia, sarebbe qui necessario il 
descrivervi tutte le umane miserie. Che fece Ella 
adunque iu quelle pressanti occasioni? ciò che co- 
manda Gesù Cristo, ciò ch’egli consiglia nel suo 
Vangelo. Diede ciò che aveva di supeifluo, vendette 
ciò che posscdea di prezioso; tolse a se stessa di ciò, 
che altri avrehbono preso per necessario. Vani pre- 
testi di condizione e di decoro, timidi consigli della 
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saviezza della carne, voi non aveste qui parte. All’e- 
SiMÌipìo di que’generosiCristiani da San Paolo lauda- 
ti (2. Coiin. 3.) assistette i Poveri secondo le pro- 
prie forze, oltre ancora le proprie forze. Divenne 
per se avara, affla di esser prodiga per Gesù Cristo; 
e trasse a se le benedizioni che il Savio promette 
(Prov. 122.) a coloro che amano il far del bene, e di- 
stribuiscono a' Poveri il proprio lor pane. 

Ailor fu cbe la sua carità, a guisa di un fiume 
uscito da una Viva, ed abbondante sorgente, e in- 
grossalo da molli stranieri ruscelli, ruppe le sue 
sponde, e si sparse sovra tante aride terre. Parliamo 
senza figura, .N. Ailor fu che unendo alle sue limosi- 
ne quelle ch'ella aveva sollecitate e raccolte, fece 
scorrere in quelle disolate Provincie di tre o quattro 
centomila Lire il soccorso. Aveva appreso nellaScrit- 
tura ( -Tob. 4. ) che coloro, i quali hanno molto, so- 
noobbligati adar molto, e la misura delle loro Jimo- 
sine debba esser quella delle loro ricchezze. Trovò 
esser cosa disdicevole che l’avarizia non avesse al- 
cun termine, il lusso si diffondesse in infinite super- 
fluità, non vi fosse che la soia carità la quale fosse 
circonspelta e ritenuta. Sapeva in somma che”i t beni 
de’ Ri echi sono un sacro deposito, che dev'essere di- 
spensato colla fedeltà degna di uu Dio, secondo l’e- 
spression dell’Apostolo, (Coloss. 1.)cioè a dire, con 
una liberalità degna delia sua grandezza e delia sua 
magnificenza divina. 

Che diranno dopo di questo esempio coloro 
a'quali il tutto è straniero e indifferente fuor clic lo- 
ro stessi; ecom’ebbrii della loro fortuna, abbati- 
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donano gli altri della loro a tutti gli avvenimen- 
ti? Che diranno coloro che si consumano in va- 
ne spese, e credonsi nell’impotenza di esser carita- 
tivi, perchè hanno imposta a loro stessi la necessità 
di esser ambiziosi e di esser superbi? Chediranno co- 
loro che vedono de’Crisliani languenti e tramortiti, 
senza soccorrerli, e divengono gli omicidi di coloro 
de’quali esser dovrebbono iPadri?Confessino la loro 
durezza; e laudino almeno di questa Femmina Cri- 
stiana la generosità, se non hanno d’imitarla il co* 
raggio. 

Scorrerò io qui forse le somme incredibili ch’el- 
la in diversi tempi ha distribuite, le fondazioni che 
in diversi luoghi ella ha fatte? stancherei la vostra 
immaginazione e la mja memoria, s'io intraprendes- 
si ad esprimere tutti i suoi travagli e tutte le forme 
diquella ingegnosa ed infaticabile carità. Miconten- 
to di dirvi che il zelo della Fede v’ebbe sempre la 
miglior parte; e la conversione de’coori fu il motivo 
e il frutto ordinario di sue limosino. Fonda ella 
Ospitali? vi aggiugne delle Missioni, affinchè i Po- 
veri sieno nudriti, e insieme sieno nel Vangelo 
ammaestrati . Assiste ella in uno de’ nostri por- 
ti quegl’ infelici Forzati che nelle loro fluttuanti 
prigioni gemono sotto la fatica del remo, e sotto 
l’inumanità di un Cornilo ? vuole che sieno instrui- 
ti e lor s’insegni a fare di un forzato supplizio una 
volontaria espiazione de’ loro delitti. Manda ella 
perfino nell’ Affrica de’Sacerdoti, come Angioli con- 
solatori, a’ Cristiani che vi sono schiavi? e per forti- 
ficarli nella Fede, per ispirar loro il desiderio della 
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liberti de’Figliuoli di Dio, e far loro trovare il pe- 
so de’loro peccati più duro di quello delle loro ca- 
tene. Così, vien fatta in più luoghi per le sue dili- 
genze una doppia distribuzione, e dell’alimento a 
favore del corpo, e del pane della Parola di Dio a 
favore dell’anima. 

Perchè non poss’io scoprirvi que’ nobili movi- 
menti del suo cuore, che la portavano a tutto intra- 
prendere , per dilatare il Regno di Gesù-Cristo? 
Quante volte, deplorando la cecità di tanti Popoli 
che vivono nelle tenebre, all’ ombra della morte, 
esclamò ella, nel fervore della sua Orazione, Signore 
sia il vostro nome santificato fra le Nazioni Infedeli! 
Quante volle portò ella la sua immaginazione ei suoi 
desiderii di là da tanti mari che passare non le per- 
mettevano nè la debolezza nè il decoro de) sesso ! 
Quante volle, gettando gli occhii sulle vaste cam- 
pagne degl 'Indiani e de’Seivaggii, e credendo veder- 
vi una biondeggianle ricolta che non attendeva se 
non la mano degli Operaii, d’ inviarvene supplicò 
ella il Padre di Famiglia ! ì 

Non risparmia cosa alcuna, per preparare le vie 
a quegli Uomini Apostolici che vanno ad acquista- 
re nuove possessioni a Gesù-Cristo. Fila forma il 
disegno di un commercio tutto .spirituale. Per i suoi 
consiglii e quasi a sue spese, si allestisce un Vascel- 
lo, che dee portare alla Cina le ricchi zze del Van- 
gelo. Il Cielo, il Mare, e i vìventi favoriscono dap- 
principio l’impresa. Ma Iddio, i di cui giudizii so- 
no impenetrabili, rompe il corso da quebla felice 
navigazione; e Fonde irritale latino a un tratto; 
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naufragar col Vascello, le speranze che si erano 
concepule della salvezza di lant’anime smarrite. 

Quali furono allora i sentimenti della nostra 
Duchessa! Scordossi de’proprii interessi, e non pen- 
sò, clic a quelli di Dio. Restò commossa da questa 
disgrazia, ma non ne restò abbattuta. Conosco o Si- 
gnore, diceva, ciò che diceste nel vostro V angelo , 
che dopo di aver noi faticato secondo le nostre for- 
ze, siamo ancora inutili scivi. V oi sapete meglio 
di noi in che consista la vostra gloria : tuttala 
nostra è di essere sottomessi alla vostra volontà. 
Questa era l'opera vostra, voi la ridurrete a per- 
zione, quando il tempo e i momenti da voi dise- 
gnati per questo fine, saranno giunti. Noi abbiamo 
procurato di mandar per mare Operaii alla vo- 
stra Vigna : voi ci avete chiuso questo cammino , 
voi potete aprircene degli altri-, e allora appunto 
che noi adoriamo la severità de' vostri giudizii , 
speriamo nella vostra misericordia. 

In fatti elia sperò, come Àbramo, contro Ogni 
speranza : le aeque del Mare non ismorzarono l’ar- 
dore della sua carità. Raddoppiò il suo zelo ; e Id- 
dio dopo di aver provata la sua Fede, ricompensò 
la sua sommessione con de’ successi che superarono 
la sua espettazione. 

Io mi sento come trasportalo in mezzo a quel- 
le Ch iese d’ Oriente. Vi vedo sorger la luce della 
verità. Qui i primi raggi della Fede cominciano a 
dissipare l’oscurità dell’errore, e formano de’Cate- 
cumeni. Ivi scorrono sovra teste umiliate I’ acque 
•aiutifere del Battesimo. Qui Auime tenere sono 
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nudrite di latte, perfino che sieno capaci di più 
sodi ammaestramenti. Ivi si forma il coraggio di 
un Martire con prove reiterate di pazienza. In quel 
luogo si pianta una Croce ; in quell’ altro s’ alza 
un’Altare. Parrai vedere Sacerdoti, Vescovi, o per 
dir meglio, Apostoli correr dappertutto secondo i 
bisogni ; e la nostra caritativa Duchessa dal suo 
Palagio, come dal centro della Carità, mandare i 
soccorsi e i necessarii rinfreschi per mantenere e 
per avanzare questa grand’opera. 

Non ho io dunque fondamento di credere che 
Iddio le abbia fatta la misericordia eh’ ella fece agli 
altri ; che i Poveri dopo la sua morte l’abbiano ri- 
cevuta ne’ Tabernacoli eterni, e goda per sempre 
di Dio? Che se restava ancora in quell’anima qual- 
che macchia che avesse.bisogno di esser purificala : 
perchè, N- non vengo io qui a giustificar la Creatura 
avanti al suo Creatore; tradirei 1’ umiltà dell’ una, 
offenderei dell’altro la verità. So che ogni Uomo 
è peccatore : che vi è una misura di Giustizia, ol- 
tre la quale la mortai condizione non ghigne ; che 
le stesse persone dabbene cadono in certe infedeltà 
inevitabili, e non sono se non imperfettamente per- 
fette. Se restava, dico io, ancora qualche macchia, 
sia ella espiata dal Sangue di Ge.sù-Cristo. Que’nuo- 
vi Fedeli de ? mondi barbari, alla prima notizia del- 
la morte della loro Benefattrice, presentino al som- 
mo Giudice tante iimosine da Lei ad essi fatte. Gli 
indirizzino a suo favore quelle orazioni che hanuo 
ancora tutto il lor fervore, e il tempo e il rilassa- 
mento nou hanno ancor raffreddale. Laudisi la di lei 
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carità nelle loro Adunanze. Ogni Mai lire clic vi 
tersa il suo sangue, ne offerisca per essa lei una 
porzione; e si celebri laute volle il santo Sacrifizio, 
quante alle sue spese si sono fabbricale Cappelle, ed 
eretli Altari. Voi siete senza dubbio persuasi, N. 
del buon uso ch’ella ha fatto delle grandezze e de- 
gli averi: che mi resta se non a mostrarvi in poche 
parole, com’ella siasi servila delia sua vita, per 
giugnere ad una beala morie ? 

Uno de’ più importanti e de’ p’ù utili consiglii 
che Iddio «là nella Scrittura, e voi sapete, N. che 
propriamente non appai tiene che a Dio il consiglia- 
re, Meum est consilium, ( Prov. 8. ) perchè tutto 
ciò ch’egli pensa è saviezza, tutto ciò che dice è ve- 
rità: uno adunque de’ più utili consiglii che Iddio dà 
agli uomini, è dì pensare sovente alla lor ora estre- 
ma, e di regolare tutta la loro vita sul mopiento che 
dee terminarla, alfine di staccarsi per religione da 
ciò che debbou lasciare per necessità, e di provve- 
dere nel poco tempo che stanno in questo Mondo, 
a quello che debbon’ essere per l'eternità. Questo 
pensiero fu quello che riempì lo spirito della nostra 
Duchessa, e la portò a conoscere il suo niente, ad 
umiliarsi sul riflesso de’ suoi peccati, ad attaccarsi a 
Dio solo, a temere i suoi giudizii, ad abbandonarsi 
alla sua Provvidenza, a sperare nelle sue misericor- 
die. Ecco la generale disposizione «lei suo cuore: 
ecco la feconda sorgente di tante opere di Giustizia 
e di Carità da lei praticate; in somma, ecco le pre- 
parazioni al ben morire. 

Si ritirò dalla Corte dacch’ebbe di uscirne la li- 
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berta : la sua penitenza non fu nè tarda, nè forzata : 
venne dal fervore della Carità, non dalla debolezza 
degli anni. Nel n^zzo de’ suoi bei giorni, e lungi 
dal sepolcro, cominciò quel sacrifizio di se medesi- 
ma che non lia se non terminato in questo punto; 
e mori lungamente alle sue passioni, prima di per- 
der la vita del corpo. O voi, che non mirate il Cie- 
lo, se non dopo che ha cessato di mirarvi il Mondo, 
e non date alla cura della vostra salute se non quei 
vecchi giorni, che vostro malgrado, non sono più 
proporzionati alle vanità! Femmine mondane, che 
in un riliramento di convenienza, coprendo gli 
avanzi delle vostre passioni sotto il velame di una 
esterior divozione, non mettete fra’ vostri peccali e 
la vostra morte, che 1’ intervallo di alcuni sospiri 
strappati a forza dal timore de’ vicini giudizii, e non 
cercate Dio, se non allorcb’ è in procinto di farvi 
cadere sotto il colpo di morte, secondo l’espressio- 
ne della Scrittura, 6um occideret eos, quaerebant 
eum: ( Psal. 77. ) tremate dinanzi a Lui, e pregatelo 
che rinforzi altrettanto la vostra Fede e la vostra 
Carità, quanto avete trascurata la vostra Penitenza. 

Noi non abbiamo questi fondamenti di timore, 
N. Parlo di un’Anima penitente, che vide di lonta- 
no il dì del Signore, e vi si preparò colla solitudine 
e coll’orazione. Io vedo quegli Altari, sovra de 
quali fumò tanto sovente l’ incenso delle sue orazio- 
ni, furono consacrate tante spoglie ch’ella riportò 
sopra il Mondo, e si riaccese il suo fervore ogni qual 
volta il commercio del Mondo l’aveva qualche poco 
allentato. Vedo attraverso di quelle gtale quel Coro, 
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nel quale li a tante volle cantati i Cantici di Sion ; 
quegli Oratorii, ne' quali ha lagrimate le sue colpe , 
e passato tanti giorni e tante nolt^nella contempla- 
zione delle cose celesti; quel Chiostro, nel quale ha 
sparso l'odore di tante virtudi, che sono ancor vive; 
e, per raccogliere tutto insieme, quel Monislerio 
ch’ella ha sostentato colle sue liberalità, ha frequen- 
tato co’ suoi riliramenli , ha edificalo co’ suoi 
esempli. 

Spose di Gesù-Cristo che mi ascoltate, interrom- 
pete qui il mio'discorso, se vi scoprite laudi ecce- 
denti, e lasciatevi trasportare dal zelo della verità. 
Voi conoscevate senza dubbio il cuore della vostra 
seconda Fondatrice, io ho quasi detto di vostra So- 
rella: perch’ella fu l’una e l’altra per voi. e la grazia 
unì in essa la grandezza di una Duchessa e l’umiltà 
di una Religiosa. Voi conoscevate la purità delle 
sue intenzioni, l’ardor del suo zelo, la grandezza del 
suo coraggio, l'estensione della sua carità; e ne 
conservate nel fondo dell’anima un ritratto che non 
potrebbono mai uguagliare tutti i tratti dell’elo- 
quenza. 

In fatti, N. chi potrebbe dire con quanto dispia- 
cere ella possedette tutti i beni che sono in istima 
appresso il Mondo; con qual sommessione piegò la 
sua volontà, dacché quella di Dio le fu nota; con 
qual fedeltà tenne conLo delle occasioni di travaglia- 
re alla sua e all’altrui salute; con qual costanza sop- 
portò le perdile, le afflizioni, e le disgrazie, compa- 
gne inseparabili delle gran fortune ? A queste ulti- 
me parole mi arresto : e perchè perderei io qui 
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l’occasione di mostrarvi il niente delle umane gran- 
dezze? 

Considerate la condizione di un uomo che ha la 
miglior parte nel favore e nella condotta degli affa- 
ri, per quanto savio e per quanto assoluto eh’ ei pos- 
sa essere. Che agitazione ! Che affanni! Coloro che 
lo ammirano, vorrebbono essere nel di lui posto , 
coloro che lo temono, vorrebbono levamelo. Le sue 
virtù fanno degl’ invidiosi, i suoi stessi benehzii 
fanno degl’ ingrati. Se non si può rovinare il suo po- 
tere, si combatte per lo meno il suo credito. Coloro 
ch’egli punisce, si lagnano, ch’ei li perseguila: co- 
loro che non sono se non infelici, credono di esser 
oppressi. Sono ad esso che imputati i cattivi succes- 
si, e di tutte le disgrazie del pubblico, cercasi di far 
ad esso de’ particolari delitti. Da questo vengono le 
mormorazioni, i lamenti, le calunnie, le cospirazio- 
ni, e le cabale. Cosi tempera Iddio degli uomini po- 
tenti la prosperità, con pene pressoché inevitabili, 
e gli abbandona agli strali avvelenati dell’ invidia, 
affmch’eglino non si abbandonino all’ambizione e al- 
l’orgoglio. 

I loro amici e i loro congiunti si trovano invi- 
luppati nelle medesime pene; e in queste occasioni 
si servi la nostra Femmina forte di tutto il suo co- 
raggio. Ella perdonò, allorché l'era eziandio facile il 
vendicarsi. Stancò I’ ingiustizia colla sua pazienza. 
Sostenne con umiltà e con dolcezza le più dure tri- 
bolazioni della vita: e sempre eguale, sempre ma- 
gnanima, mantenne nel suo cuore la pace con quel- 
li che le dichiarai on la guerra- L’anima suaesercila- 
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vasi con queste virtù, per giugnere alla perfezione, 
alla quale Iddio la chiamava; e questo huon uso de' 
beni e de’ mali chela staccava insensibilmente dalla 
vita, la conduceva al riposo di una felice morte. 

Di una felice morte! Eccomi dunque alla parte 
mesta di questo Discorso, che viene a rinnovare il 
vostro dolore. Come dunque, tanti tesori non erari 
rinchiusi che in un vaso di argilla; e lutto ciò che 
ho detto esser ella stata, non tenderà a dire se non 
ch’ella più non è? Sì. N. ma non tralasciamo nel 
perderla, di adorare la mano che ce la toglie; e rac- 
cogliamo i residui preziosi di una vita che non fu 
mai più edificante d’ailora quando Iddio volle ch'el- 
la finisse. Tal è la felice condizione de’ Giusti. Sen- 
tono neil’avvicinarsi la morte, un raddoppiamento 
d’ardore e di forza. L’anima si rinchiude in sè stes- 
sa, e crede vedere ad ogni momento aprirsi per 
essa le porte dell’ Eternità. Le nuvole che formano 
le passioni, si dileguano; e i velami che coprono la 
verità, insensibilmente si levano. I desidt rii s’ in- 
fiammano a misura che si vanno accostando verso 
il godimento del sommo Bene, e la carità si consu- 
ma con quegli ultimi movimenti della Grazia che si 
và a perdere negli abissi della Gloria. 

Queste furono, N. le disposizioni interiori di 
questa Femmina Eroica, o piuttosto questi furono 
gli ultimi sforzi che in essa lei fece la grazia di Ge- 
sù-Cristo. Iddio che dispensa i beni e i mali, secon- 
do le forze o le fiacchezze degli uomini, provò con 
lunghe infermità la sua rassegnazione e la sua pa- 
zienza: ma per quanto fosse la sua croce pesante, la 
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portò e non nc restò opprèssa. Fu veduta soffi ire, 
ma non Tu sentita lagnarsi Fece voti per la sua salu- 
te, e non ne fece per la sua sauità. Pronta a vivere 
per terminare la sua penitenza, pronta a morire per 
consumare il suo sacrilizio, sospirando dietro al ri- 
poso della patria, sopportando pazientemente le pe- 
ne del suo esilio; fra ’l dolore c la gioia, fra ’i pos- 
sesso e la speranza, riserbandosi tutta intera al suo 
Creatore, attese lutto ciò che poteva succedere, e 
non desiderò se non quello che di lei avesse voluto 
far Dio. 

Ma allorché sentì la morte nel suo seno, qual fu 
il suo fervore, e il suo zelo? Quanti movimenti , 
quanti sentimenti di pietà! Quanti sospiri, quanti 
trasporti di penitenza ! Si getta appiè del suo Giudi- 
ce, ed accusasi come rea: si prostra avanti al suo 
Salvatore, e gli domanda grazia. Voi lo sapete, testi- 
tnonii fedeli de’ suoi ultimi sentimenti. Allora fu 
che le immagini di tutte le sue azioni passate ritor- 
narono nel suo intelletto, per esservi esaminate nel- 
l’amarezza del suo cuore, secoudo le regole più se- 
vere della verità e della giustizia. Allora fu che spie- 
gò l’anima sua avanti a Dio, prima che comparisse 
avanti al formidabil suo tribunale. Allora fu che di- 
simpegnata da ogni affetto mondano, impiegò un re- 
siduo di forza che sosteneala, per rivolgere a Gesù 
Cristo crocifisso quegli occhi, che di già aveva chiu- 
si al iMondo. Allora fu che negli esercizii della più 
viva fede, della più ferma speranza, della più arden- 
te carità, della più umile penitenza, fra parole com- 
motive e un silenzio eterno, ripose l’anima sua fra 
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le mani di coltri che l’aveva creala Momento fatale 
per tanti poveri de’ quali era la Madre e la Protet- 
trice! Momento felice per Lei, ch’entrò al possesso 
deJl’etemità ! Momento tristo, ma utile per noi, se 
come ella impariamo a vivere ed a morire! 

Oimè! Noi viviamo senza riflessione! Nel veder- 
ci spigner sì lungi i nostri desideri! ; e fare qne’gran 
progetti di fortuna che facciamo, chi non direbbe, 
che noi credessimo di esser immortali? Pure quel 
piccol numero di giorni infelici che compone la du- 
rata di nostra vita, insensibilmente sen corre. Ogni 
istante ci diminuisce una parte di noi stessi. Arri- 
viamo al termine a noi destinato, 1’ incanto si rom- 
pe, e tutto ciò che ci incanta, con noi svanisce. La 
verità potrebbe farci conoscere la fragilità de’ beni 
del Mondo, colla fragilità di nostra vita che lor dà 
termine: ma l’amor proprio ci fa veder questa vita 
senza termini, per timore di dar termine alle cose 
che amiamo. Così la nostra immaginazione e la no- 
stra vanità vanno più lungi di noi. Non abbiamo 
inai che un momento a vivere, e abbiamo sempre 
speranze per molti anni. Ritorniamo, ritorniamo al- 
le parole del mio Testo; pensiamo che la figura di 
questo Mondo passa. Non piagniamo più la perdila 
di Colei che ne ha fatto un uso sì buono. Imitiamo 
solamente i suoi esempii, affinchè possiamo, con» el- 
la, vivere e morire in Gesù-Crislo, che vive e regna 
nel secolo de’ secoli. 
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DEL SIGNOR 

PRIMO PRESIDENTE DI LAMOIGNON 


Diligite justitiam, qui judicatis terram : sentite 
de Domino in bonitate, et in simplicilate cordis 
quaerite illuni. Sap. cap. 1. v. 1. 

.Non vengo qui, N. per rinnovare negli animi vo- 
stri la dolorosa memoria di una morte già da voi 
deplorata. I lunghi e sensibili dolori che non ven- 
gono temperati dalla Religione, si lascino agl’infe- 
deli. Come sono irreparabili le loro perdile, cosi 
può essere senza termini la lor mestizia; e come 
non hanno alcuna speranza, così non hanno alcuna 
consolazione. Quanto a Noi, a quali Iddio ha rivela- 
te colla sua grazia le sue verità, nelle sue Scritture 
( Eccl. 4. Ps. 79. Eccl. 22. ) abbiam letto , che 
v’ è un tempo di piagnere, e una misura alle lagri- 
me; che il Sole il quale non dee giammai tramon- 
tare sulla nostr'ira, non dee tramontare più di sette 
volte sulla nosir’afflizione ; e che la stessa carità, la 
quale ci fa aver dolore della morte de’ Fedeli, ci la 
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sperare la loro risurrezione, e c’invita a rallegrarci 
della loro felicità. 

Perché adunque riaprirò una piaga che il tem- 
po e la ragione debbono di già aver saldala? Non 
attendete, N. che io qui deplori il niente e la mise- 
ria degli Uomini: non vengo che a laudare la gran- 
dezza e la misericordia del Signore. Voglio insegnar- 
vi a cercar Dio, di cui eterna è la permanenza, e 
non voglio affliggervi per le creature, che hanno il 
lor termine : e nell’Elogio che a fare intraprendo di 
Messere Guglielmo di Lamoignon Primo Presiden- 
te del Parlamento, non è mio disegno 1’ esagerare 
la perdila che avete fatta di un Uomo giusto, ma 
il portarvi ad amare com'egli la Giustizia, Diligite 
justitiam, ec. 

In questi giorni di perturbazione e di doglia, nei 
quali si vien a sentirsi come percosso dal sensibil 
spettacolo di una morte recente ed inopinata, si 
vien a racchiudersi in sè stesso e ad occuparsi del 
proprio dolore. Se fassi qualche riflessione, ella è in 
generale sulla incostanza e sulla vanità delle cose 
untane, senza discendere sino a’ proprii difetti o al- 
le particolari sue infermità. Si cerca di consolarsi 
piucchè d'istruirsi, e se parlasi dell’ opere buone di 
coloro che sono morti, è per giustilicare le lagrime 
che si versan per essi, piucchè per trarne proti Ito 
da’ior’esempii. Ma egli è tempo d'innalzarsi colla 
Fede sopra le debolezze della Natura. £ poco il ri- 
conoscere la necessità di morire, l’importanza e- 
ziandio di ben morire, se non se ne deducono mo- 
tivi e conseguenze per ben vivere; e in vano cre- 
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desi di onorar la memoria delle persone dabbene 
die sono uscite dal Mondo, se non si vanno a rac- 
corre gli avanzi del loro spirito sulle tombe, sulle 
quali si tributano alle meste spoglie del lor corpo 
mortale i funebri onori. 

A questo fine, N. debbo in questo giorno rap- 
presentarvi una Persona di Magistrato che nulla 
ignorò, nulla trascurò nel suo Minislerio, nè da ve- 
run interesse fu mai stornata dal diritto sentiero 
della equità , un uomo dolce e soccorrevole che ha 
saputo temperare l’austerità delle Leggi e della Giu- 
stizia con tutte le moderazioni che ispirano la Mi- 
sericordia e la Carità,' un Cristiano che ha consa- 
crate le sue virtù morali e politiche con una sem- 
plice e sincera pietà. Lascio a Dio che solo è il pa- 
drone del cuore degli uomini e li tocca quando 
vuole coll’eflìcacia che dà a’buoni esempii, 1’ impri- 
mere ne’ vostri cuori que’ sentimenti di dirittura, 
di bontà, e di religione che a voi propongo. Quanto 
a me, non posso, se non replicarvi da sua parte 
queste parole del mio Testo; Amate la Giustizia, 
abbiate sentimenti alla bontà del Signore conformi, 
e cercatelo nella semplicità del cuore. 

Iddio, la di cui Provvidenza destina i Giudici 
per governare il suo Popolo, come per santificarlo 
destina i Sacerdoti, e conduce gli uni e gli altri per 
i sentieri della sua giustizia, c per la strada della sua 
verità, Iddio medesimo N. dispose con un avven- 
turato nascimento il Signore di Lampignon a por- 
tar le sue Leggi e ad esercitare i suoi giudizi nel più 
augusto senato del Moudo. 
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Egli nacque di una delle più nobili e più anti* 
che Famiglie del Nivernese, die dopo di essersi 
distinta negl’impiegbi militari avanti il Hegno di S. 
Lodovico, entrando poscia sotto Arrigo li. nelle 
principali Dignità della Toga, Ita sostenuto nel Par- 
lamento la gloria che aveva acquistata negli Eserci- 
ti; e benché abbia cambiata professione, nulla ha 
diminuito lo splendore e la grandezza della sua ori- 
gine: simile a’que’fiumi che trovando nuovè china- 
te, e cavandosi col tempo un nuovo canale, vanno 
ad ii rigare altre campagne e nulla perdono dell’ ab- 
bondanza nè della purità delle lor acque, ancorché 
abbiano cambiato e letto e sponda. 

Ma non laudiamo del suo nascimento se non 
quello ch’egli stesso ne lauda, e diciamo che uscì eia 
una Famiglia, nella quale sembra che il nascere non 
sia se non per esercitar la giustizia e la carità, la 
virtù si comunica col sangue, si mantiene co’ buoni 
consigli, si eccita co'buoni esempli; gli Antenati 
hanno più cura della salute de’ loro eredi che del- 
l’accrescimento delle loro eredità ; i Figliuoli ama- 
no maglio il succedere alla probità che alla fortuna 
de’loi o Padri ; e il timor di Dio, la Misericordia e 
la Pace sono le regole della domestica Disciplina. 

Privo, negli anni suoi giovanili, dell’ammaestra- 
mento e de’soccorsi di un Padre, di cui aveva a gran 
pena veduti i buoni esempii, e di cui doveva per 
lutìgo tempo sentir la perdita, restò sotto la dire- 
zione ili una Madre, che come la loro avevano sem- 
pre mirata i Poveri. Perciò la tenerezza ch'eH’cbbe 
per l’uno, non diminuì la pietà che aveva per gli 
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altri : credette che le sue limosine non sarebbono 
infruttuose; raccoglierebbe nella sua Famiglia ciò 
che seminasse negli Ospitali; avendo cura de’ pove- 
ri di Gesù-Cristo, Gesù-Cristo averebbe cura de’ suoi 
Figliuoli ; e che non poteva lor insegnare cosa al- 
cuna di più importante chele Massime Evangeliche, 
nè lasciar loro un bene più stabile, che la succes- 
sione della sua Carità. 

Non restarono ingannate le sue speranze, N. 
Iddio medesimo presedette alla educazione di que- 
sto Figliuolo che tante volte gli aveva offerito. Lo 
prevenne colle sue benedizioni spirituali, e gli fece 
evitare colia sua grazia quelle perigliose passioni 
che sono come gli scogli, ne’ quali l’ardor dell’età, 
la licenza de) Secolo, la corruzione della natura, 
il cattivo esempio, e sovente il cattivo consiglio, 
spingono una giovinezza inconsiderata. 

Osservossi perciòben presto inesso Lui tutto ciò 
che fa i gran Personaggi capaci agli Ufiizii del Ma- 
gistrato: un cuor docile per ricever le impressioni 
della verità, nobile per innalzarsi sopra le passioni 
e gl’interessi, tenero per assistere gl’infelici, costan- 
te per resistere alle iniquità: uno spirito avido di 
saper lutto e capace ad apprender il tutto, pronto a 
concepire le materie più elevale, felice nell’espri- 
merle quando una volta le aveva concepule; discer- 
nente non solo il buono dal cattivo, ma ancora il 
migliore dal buono; applicato ad esaminar le diffi- 
coltà, e a risolverle; a cercare la verità e a seguirla 
dopo che l'aveva scoperta : a conoscere il lutto, e 
a trarre sempre qualche frullo dalle sue cognizioni. 

Tomo XX Vili. 12 
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Quest’anticipata saviezza lo fece dispensare dalle re- 
gole ordinarie dell’età. Conobbesi la maturità del suo 
giudizio, e non contossi il numero de’ suoi anni, 
nell’anno diciottesimo si assise insieme con gli An- 
ziani deU’IsraelIo, e si pose a giudicare com’cglino 
i litigii che nascono nel Popolo. 

Non crediate, N. eh’ egli fosse entrato senza vo- 
cazione nel santuario della Giustizia. Sapeva che le 
prime Leggi che studiar si debbano sono quelle 
della Provvidenza ; che la Giudicatura è una specie 
di Sacerdozio, nel quale impegnarsi non è permes- 
so senza l’ordine del Cielo; e che Gesù Cristo non 
è men stato fallo Giudice che Pontefice dal suo Ge- 
nitore. Perciò prima di entrar nelle Cariche, volle 
conoscerne le obbligazioni. Il primo Tribunale che 
ascese, fu quello di sua coscienza, per tentarvi il 
fondo di sue intenzioni. Non ascoltò nè 1’ orgoglio, 
nè l’ambizione, nè l’avarizia. Consultò Dio, cui ap- 
partengono il consiglio e l’equità; e Iddio mostro- 
gli la strada che voleva fargli seguire. 

Allor fu che considerandosi in una professione, 
nella quale le questioni sono sì differenti e i diritti 
sì difficili ai sbrigarsi ; si decide de’ beni, dell'onore, 
e della vita degli uomini ; e gli errori non sono mai 
piccoli, e sono sempre irreparabili, nulla paventò di 
vantaggio che l’errore de’suoi giudizii. Passò i gior- 
ni e le notti nello studio: e qual profitto non vi si 
fa , quando soslengonsi lunghe vigilie colla sanità e 
colla costanza, quando, oltre i suoi proprii lumi, si 
ha il consiglio e la comunicazione d uomini grandi, 
e quando si unisce all assiduilà della fatica la facilità 
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del falento? Avrebbe creduto mancare alla parte 
più essenziale del suo stato, se come sentiva rette 
le sue intenzioni, non le rendeva illuminale. Diceva 
perciò per l’ordinario, che v’ era poca differenza fra 
un Giudiee malvagio e un Giudice igno ante. L'uno 
almeno ha dinanzi agli occhi suoi le regole del suo 
dovere, e l’immagine della sua ingiustizia : T altro 
non vede nè il bene nè il male che opera : 1’ uno 
pecca con cognizione ed è più inescusabile; ma 1’ al- 
tro pecca senza rimorso ed è più incorreggibile. Ma 
sono egualmente colpevoli verso coloro che con- 
dannano o per errore, o per malizia. Si j resti .ferito 
da un furioso o da un cieco, non si sente meno la 
sua ferita ; e per coloro che sono rovinati, poco im- 
porta Tesserli o da un uomo che gTinganna, o da 
un uomo che si è ingannato. 

Questi riflessi raddoppiarono , N. il suo ardore ; 
acquistò una perfetta notizia del Diritto Umano e 
del Diritto Divino, una intelligenza profonda delle 
Leggi c del Costume, un’uso familiare delle forma- 
lità e de’ procedimenti. Dotte ed imrfiense raccolte, 
nelle quali rinchiuse l’antica e la nuova Giurispru- 
denza, voi potreste essere di quanto io dico i pub- 
blici testimonii: per lo meno sarete fra le inani dei 
suoi discendenti come un sacro deposito, e come 
un prezioso monumento del suo spirito e di sua 
fatica. 

Qui sarebbe il luogo di farlo a voi vedere nella 
Giustizia del Consiglio, al quale lo aveva chiamato 
il suo merito, favorire la buona causa, decidere la 
dubbiosa, sviluppar la difficile , linunziaie a tulli i 
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suoi piaceri, fuorché a quello eh’ ei riceveva nel 
compiere agli obblighi suoi. Io l’esporrei pei" esem- 
pio a coloro che rovesciando 1’ ordine delle cose, si 
fanno un’occupazione de’lor passatempi, e non dan- 
no alle Cariche loro che gli avanzi di una languente 
oziosità, come se non fossero Giudici che per stare 
di quando in quando assisi su’ Tribunali, dove lorse 
vanno a pensare a loro divertimenti passati, de’qua- 
li hanno ancora l’immaginazione ripiena, ovvero a 
riparare con un mortai sopore le vigilie che hanno 
date a loro piaceri. 

Non voglio se non farvi rammentare della cele- 
bre causa di que’Foresticri, che la speranza del gua- 
dagno aveva tratti dalle spiagge del Levante, per 
portare in Europa le ricchezze dell'Asia. Contro la 
libertà de’Mari e la fedeltà del commercio, certi Ar- 
matori Francesi avevan lor tolto e le ricchezze e il 
vascello che le portava. Coloro che dovevan soc- 
correrli, ajulavano ad opprimerli. Aveyasi lasciata 
all’obblivione per essi non solo quella pietà comu- 
ne, che si ha verso tutti gl’infelici, ma ancora quella 
singoiar polizia che la nostra Nazione è solita avere 
a favore de’Forestieri. Lontani da'loro Amici per 
tante terre e per tanti mari frapposti, in un paese, 
nel quale non potevansi intendere, nè volevansi 
ascoltare, ebbero ricorso al Signore di Lamoignon, 
come ad un uomo da non potersi contaminare, che 
avrebbe preso il partito de’deboli contro i possenti, 
e avrebbe sviluppalo quel caos d’incidenti e di pro- 
cessi, co’quali avevasi inviluppata la loro causa. 

Egli lo fece, N. accese tutto il suo zelo contro 
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Pavar’zia ; alzò i velami die coprivano quel misle- 
rio d’iniquità ; e riferì per tre giorni al Consiglio 
del Re quest’affare con tant’ordine e con tanta schiet- 
tezza, che fece restituire a que’sventurali ciò che 
credevano aver perduto, e gli obbligò a confessare 
cièche duravano fatica a credere; che potevasi tro- 
var fra noi fedeltà e giustizia. 

Ma io passo a cose di maggior importanza. Ve- 
diamlo nella Carica principale delParlamento, e mo- 
striamo per la dignità, come diceva un Antico, qual 
sia stato l'uomo che l’ha posseduta. I Re, in Secoli 
più innocenti, furono eglino stessi altre volte i Giu- 
dici del Popolo. Richiamate alla vostra memoria le 
prime età della Monarchia. Lf» fraude, l’ ambizione, 
l’interesse, vizii ancor nascenti e poco noti, avevano 
appena cominciato ad alterare de nostri Antenati la 
buona fede e la felice semplicità. Vivevan eglino 
per la maggior parte contenti di quello che aveva- 
no ricevuto dalla fortuna, o di quello che avevano 
acquistato colla loro fatica. Come possedevano il 
lor proprio avere senza inquietudine, miravan l’al- 
trui senza invidia. Le loro speranze non si estende- 
vano oltre la lor condizione, e i confini delle lor 
possessioni erano i confini de’lor desiderò. 

Come le liti erano rare, e non erano neccssarii 
per giudicarle che i principii comuni di una equità 
naturale, i Sovrani tenevano da loro stessi il lor 
Parlamento. Scendevano dal Trono per ascendere 
al Tribunale, e dividendosi fra il ben pubblico e il 
riposo de’privati, dopo di aver poste in calma le 
gran tempeste, che turbàno le superiori regioni del- 
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lo slato, venivano a dissipare le piccole procelle, 
die qualche volta insorgevano nelle interiori. 

Ma dacché la Giustizia geme sotto un cumulo di 
Leggi e di Formalità imbarazzale, e il rovinarsi gli 
ani con gli altri col litigio è divenuto un'Arte, e i 
Re non hanno potuto essere a questa funzion suffì- 
cienti: occupati nel sostenere lunghe e sanguinose 
guerre, nel rompere Allianze che contro di essi for- 
ma la gelosia che h in della loro potenza, nel riunire 
una infinità d’interessi, perdale al Mondo una pace 
durevole, sono costretti di rimettere, come Mosè , 
( Exod. 18.) questa Giustizia tumultuosa ad uomini 
savii che temano Dio, in cui trovasi la verità ( ed ab- 
biano in odio l’avarizi?. 

L’importanza, N. è 1’ eleggere loro un Capo, e 
mai elezione non fu più lodevole di quella che si 
fece del Signore di Lamoignon. Quali pensate voi 
fosser le strade che lo condussero a questo fine ? Il 
favore? Egli non aveva avute altre relazioni in Cor- 
te che quelle date a lui o da'suoi affari, o da’suoi 
obblighi. Il caso ? si stette gran tempo a risolvere, e 
in un’aflTare si delicato, si credette doversi dare il 
tutto al Consiglio, e nulla lasciar alla Fortuna. La 
cabala? Egli era del numero di coloro che non ave- 
van seguito se non il loro dovere: e questo partilo, 
benché il più giusto, non era stalo il più gian de. La 
destrezza di servirsi delle congiunture? erano pas- 
sati que' tempi difficili ne’quali si davano le Cariche 
per necessità piucché per elezione , e ognuno volen- 
do ap profittarsi delle turbolenze dello Stato, vende- 
va a caro prezzo o i scrv igii' che poteva rendere, o i 
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mezzi che aveva di nuocere. La riputazione ch’egli 
si aveva acquistata nel Parlamento enei consiglio fu 
la sola sollecitazione presso alle PolenJe . Elleno 
gli espressero non esser egli debitore del suo ingran- 
dimento che al suo merito, e che non sarebbe stalo 
preferito, se fosse stato conosciuto nel Regno un 
Suddito più fedele e più capace di quell'impiego. 

Qual fu allora la sua applicazione ? Credette es- 
ser stato collocato da Dio nel Palazzo come Adamo 
Del Paradiso, per travagliarvi; e rispose poscia a co- 
loro che lo pregavano a tener conto di se, che la sua 
sanità e la sua vita era del pubblico e non sua. Di- 
rovvi ch’egli fece a se stesso una specie di religione 
dell’ascoltar le ragioni delle parli e del leggere lut- 
ti i lor memoriali, per lunghi e noiosi eh’ esser po- 
tessero, senza fidarsi di que’ ristretti indigesli, e so- 
vente in fretta delineati da mani infedeli e negligen- 
ti, che confondono i diritti e guastano una buona 
causa. Dirovvi eh’ essendosi impegnalo a non dar 
maf i Referendarii che a lui dimaedavansi, fece gra- 
dire a un gran Ministro e a una gran Regina, che 
in lor favore se ne dispensasse, togliendo così a pri- 
vati la speranza di ottenere da lui, per importunità 
o per amicizia, ciò ch’egli non aveva concesso nè al 
riconoscimento che aveva verso il suo Benefattore, 
nè alla riverenza che doveva alla maggior Regina 
del Mondo. 

Passiamo dalle sue azioni a’ suoi principi!, e di- 
ciamo ch’egli spogliossi di celli dilicali interessi, 
che sono le sorgenti della debolezza e della corrut- 
tela degli uomini. Oh quanto era lontano dall’ ’umo- 
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re di qurgli uomini v;ini e interessati, che non ama- 
no la virtù se non per la riputazione eli’ ella appor- 
ta, e non aVrehliono piacere nel far bene, se non 
avessero l’arte di far valere tutto il bene clic fatino! 
S’era egli reso superiore di quest’onor falso. S' era 
necessario il far riuscire un grand’ affare, gli altri 
avrebbono scelti i mezzi più pomposi; egli sceglie- 
va i più sicuri e i più utili. Se doveva dare i suoi 
pareri, mirava non quello che sarebbe più appro- 
vato, ma quello che credeva più giusto. Non si 
piccava di esser 1’ autore delle buone risoluzioni 
che aveva fatto prendere; era ad esso lui sufficien- 
te che si avessero prese. 

Quanti progetti ha egli falli o riformati? Quan- 
te aperture ha egli concesse? Quanti servigii ha egli 
latti, de’ quali ha celata la notizia a coloro che ne 
hanno sentiti gli effetti ? Così, utile senza interesse, 
virtuoso senza voler farsi onore di sua virtù, sod- 
disfece agli obblighi suoi per la sola soddisfazio- 
ne di avervi soddisfatto; e noti volle in tutte le 
azioni sue altra regola che la sua fedeltà, altro fi- 
ne che l’utilità del pubblico, altra ricompensa che 
del ben operare la gloria. 

Con questo spirito istesso, sprezzò sovente le 
voci del volgo, e chiudendosi nelle sue buone in- 
tenzioni, gli abbandonò le apparenze. Credette die 
un’uomo di Magistrato dovesse pensare, non a quel 
lo che si diceva di lui, ma a quello ch’egli doveva 
a se stesso; e che per servire il pubblico, fosse ne- 
cessario avere alle volte il coraggio di spiacergli. 
Così seguendo di uno de’più grand uomini dell’ An- 
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lich ita il consiglio, non considerò nè la falsa glo- 
ria, nè il falso disonore, e non poterono giammai 
stornarlo dal suo dovere nè le laudi, nè le mor- 
morazioni. 

Con questo staccamento dall’ interesse si con- 
servò quella libertà d’animo tanto necessaria nel 
posto da lui occupato. Perchè, N. che cosa è un 
principal Personaggio di Magistrato, se non un uo- 
mo savio, stabilito per esser il censore della mag- 
gior parte delle follie degli uomini, e vedendo a se 
d’intorno tutte le passioni, non ne dee avere al- 
cune in se stesso? L'uno procura di muoverlo colle 
immagini affettate di sua miseria ; l’altro fatica ad 
abbagliarlo con apparenze di diritto e di ragioni 
speziose. Questi, con artifiziosi sospetti, vuole sti- 
molarlo contro 1’ innocenza del suo avversario . 
Quegl’impiega l’autorità e alle volte eziandio l’ami- 
cizia; corruzione tanto più perigliosa, quanto più 
dolce. Ognuno vorrebbe comunicargli le sue preven- 
zioni, dettargli la sentenza ch’egli stesso nell’animo 
suo secondo il suo capriccio si stende, e di Giudice 
cli’è della sua causa, farne il Complice di sua pas- 
sione. Il Signore di Lamoignon da tutte queste insi- 
die salvossi : giudicò come giudicano le Leggi, col- 
le sole regole dell’equità, non per alcuna straniera 
impressione. 

• Perchè non poss’io farvi vedere, almeno in lon- 
tananza, speranze rigettate, quand’elh no hanno po- 
tuto impegnarlo in qualche vii compiacenza? risen- 
timenti depressi, allorch’ebbe il potere di vendicar- 
si? rimproveri costantemente sofferti, quando ebbe 
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per se l’attestazione di sua coscienza? l’ Amicizia, e 
'' Rispetto posti di sotto alla Giustizia, e la sua prò. 
pria Riputazione sacrificata al ben pubblico? Qui, 
f!' ° lauda ’ ? ,iucd,è mie parole, il mio silenzio. 

S ' V * sembra senza dubbio più grande per le azio- 
ni cl'e ,o non dico, che per quelle che ho dette. Le 
VC< la a P° sltr ‘ t à, allorché il tempo che il tutto di- 
vora, averà rosi i velami che le coprono, e non 
resterà più altro interesse che quello della verità. 

Frattanto Iddio le vede, e n’è egli stesso la ricom- 
pensa. 

Ma abbiam noi bisogno, per laudare la sua in- 
tegrità, di scoprire le segrete sue azioni? Ne cer- 
cluam noi testimonianza più pomposa di quella che 
* e nè diede, quando acconsenti che i primi po- 
sti del Parlamento fossero dalla sua Famiglia oc- 
cupati? Voll’egli dare questo contrassegno straor- 
1 1 n a rio di confidenza a colui, dal quale aveva ri- 
cevulo tante prove di fedeltà. Giudicò che Coloro 
i quali appartenevano a questo grand’ uomo, non 
fossero capaci di cospirare che al suo servigio e al 
ben de suoi sudditi; e ricevendo più dav vicino le 
influenze pure e luminose del Capo, le avrebbo- 
no dipoi comunicate alla lor Compagnia. 

Così non temendo per essi quelle perigliose 
conseguenze che aveva saviamente prevedute per 
gli altri, credette poter violare una delle sue Leg- 
gi a la vor di coloro che avrebbono falle osservar 
tutte 1 altre ; ed unirli in un medesimo corpo, non 
fosse un dar luogo alia corruttela , o un rovesciar 
l’ordine, ma un ricompensar la virtù ed un loitifi- 
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care il partito della Giustizia. I servigi! che di gior- 
no in giorno rende ognuno di essi nelle sue fun- 
zioni, giustificano abbastanza il giudizio che fatto 
n’ha il Principe. Non avevo adunque ragione di 
esortarvi ad imitare la Saviezza e l’Equità di que- 
sto celebre Personaggio di Magistrato? Non ho mi- 
nor fondamento di dirvi. Imitate, coni egli, la bon- 
tà di Dio. 

È una verità , N. e Gesù-Crislo medesimo ce 
1’ insegna nel suo Vangelo , che per parlare con 
proprietà, la bontà è il carattere di Dio solo, Nemo 
bonus nisi solus Deus ( Marc. c. 10.); ossia, per- 
chè non appartiene che a lui comunicarsi agli uo- 
mini con quella varietà di doni e di grazie che so- 
no i tesori della sua misericordia, e le ricchezze 
della sua bontà, ossia perch’essendo infinitamente 
possente, com'è infinitamente buono, vuole tutto 
il ben che può fare, e fa lutto il bene che vuole. 
Tutlavolta sorgono in tutti i tempi certe anime ben 
operanti, che servendo come di stromento a quel- 
la bontà sovrana, non danno altri termini alla fo- 
ro carità, se non quelli che Iddio ha dati al loro 
potere. 

Tal’era il Signore di Lamoignon. Se mi fosse li- 
bero qui l’allegare quelle nobili e vive espressioni, 
delle quali si è egli servito per esprimere le neces- 
sità de’ Popoli, vedreste quanto egli fosse sensibile 
a tutte le loro pene. Lascio le Audienze segrete, 
nelle quali la verità prudente, ma coraggiosa ha 
sostenuto nelle occasioni l’autorità delle Leggi e 
della Giustizia. Non appartiene a me il rivelare cià 
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ch’è succeduto nel Santuario. Parlo di quelle ri- 
mostranze, nelle quali mescolando il rispetto che 
deve un Suddito al suo Sovrano, con quella con- 
fidenza che dee avere un Personaggio di Magistra- 
to, che porta la parola della Giustizia avanti al 
Re più giusto del Mondo, ha parlato de’ pubblici 
interessi secondo le regole di sua coscienza. 

Ma bisognerebbe aver la sua prudenza, per non 
dire se non quel che bisogna ; la sua eloquenza, 
per dirlo con efficacia; la sua voce e la sua azio- 
ne, per conservare tutto il peso e tutta la grazia 
ch’era solito dare alle sue parole. 

Vediamolo nell'esercizio ordinario della sua Ca- 
rica. Allontanate dagli auimi vostri quell’idea, che 
per l’ordinario si ha della Giustizia, ch’eba debba 
sempre esser cieca, sempre spaventosa, sempre ar- 
mata. Egli la rese, senza rendeila molle, dolce e 
trattabile. Tolse la benda che chiudevagli gli oc- 
chi, e le lasciò gettar sguardi di pietà su’ miserabili, 
e senza diminuire ad essa lei-alciino de’ suoi diritti, 
le levò tutta la sua austerità. Posso qui chiamare in 
testimonio la pubblica fede. Coloro ch’ebber biso- 
gno del suo soccorso, trovarono mai fra loro e lui 
impenetrabili barricate? Fu duopo consumare alla 
di lui porla ore infruttuose, per attendere uno dei 
suoi agitati momenti? Fu egli mai inaccessibile, non 
dico a’.suoi amici, dico agl’indiscreti e agl’impor- 
tuni ? Negò egli ad alcuno la libertà di dirgli le 
cose necessarie ? Non concesse celi a molli la con- 
solazione rii dirgliene di supei flue ? Parlandogli al- 
cuno di un affine, si potè, da qualche conlrassc- 
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gno tli tedio o d’impazienza, accorgersi, ch’egli de- 
gli altri ne avesse? Afflisse egli gl’ infelici, e fece 
lor con qualche asprezza comperarla Giustizia che 
lor ha resa ? Io parlo con tanta maggior confidenza, 
quanto ho per lestimonii di ciò clie io dico, la mag- 
gior parte di coloro che mi ascoltano. 

Non regolò mai sui favore o stilla disgrazia del- 
le persone, il buon o cattivo accoglimento che far 
loro voleva. Ascoltò con pazienza, e rispondeva con 
dolcezza. Non aggiugniamo, ha detto sovente, al- 
la disgrazia che hanno di aver delle liti quella 
d'essere mal ricevuti da' loro Giudici; siamo de- 
stinati ad esaminare la loro ragione , e non a 
provare la lor pazienza. Lungi di qua que’ Giudici 
severi, che secondo il linguaggio del Profeta, (Amos 
c. 6. ) rendono i frutti della Giustizia amari come 
l'assenzio; perdono il merito dell’equità loro colla 
loro»noiosa austerità; e superbi del loro potere ed 
eziandio della loro virtù, formidabili indifferente- 
mente agl’ innocenti e a’ colpevoli, fanno credere 
che non rendano la Giustizia agli uni se non con 
dispiacere, e agli altri se non con isdegno. Colui 
che da noi è laudato aveva una molto differente 
condotta. Non rigettò mai alcuno. Favorevole a co- 
loro che meritavano la sua protezione, civile a co- 
loro a'quali non poteva essere favorevole, faceva 
conoscere a’buoni che avrebbe voluto soddisfarli, 
senza dar loro di sollecitare la pena , e a’cattivi 
che avrebbe voluto correggerli, senz’ avere di pu- 
nirli il dispiacere. 

Quante volte ha egli procurato di esiliare dai 
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Palagio quelle affettate lentezze, e que’ rigiri poro 
men che infiniti, inventati dall'avarizia affine di far 
durare le liti coile Leggi medesime stabilite per ter- 
minarle, e di approfittarsi nel tempo stesso delle 
spoglie di colui che perde c di colui che guadagna 
la propria causa? Quan'e volte ha egli arrestala la 
licenza di coloro, che sulla fede e sulla tradizione 
degli nemici e degl'invidiosi, spacciano impune- 
mente orando delle detrazioni , e con motteggia- 
menti piccanti procurano di rendere almeno ri- 
dicoli coloro che non possono render colpevoli ? 
Quante volle con ragionevoli accomodamenti arre- 
stò egli il corso di quelle divisioni che passano 
da’ Padri a' Figliuoli, si fanno perpetui nelle Fami- 
glie ? 

Forse dubitate voi, N. ch'essendo allontanalo 
dagli occhi del pubblico, non avesse ancora la stes- 
sa uguaglianza verso sestesso? Entriamo nell» sua 
vita privata. Perchè non poss’io darlo a voi a ve- 
dere nel numero di gente scelta, che formavano 
nella di lui Casa un' Adunanza, che il sapere, la 
polizia, la civiltà rendevano non men’ aggradevol 
che utile. Ivi non riserbandosi della sua autorità 
se non quel ascendente che gli dava sul rimanen- 
te degli uomini la facilità del suo umore, e la for- 
za del suo spirito, comunicava i suoi, c si appro- 
fittava degli altrui lumi. Ivi ha sovente dichiara- 
te le più avviluppate materie, e su qualunque ge- 
nere d’erudizione cadesse il discorso, averebbesidetto 
ch’egli ne avesse fatta la sua occupazione e il suo stu- 
dio particolare. Ivi dopo di aver ascoltalo gli altri ri- 
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pigliava alle volte i soggetti che credevansi di già 
evacuali, e raccogliendo le spiche che avevansi la- 
sciale dopo la mietitura, ne faceva della medesima 
mietitura una più abbondante ricolta. 

Perchè non poss’ io rappresentarlo a voi tal 
qual’egli era, allorché dopo un lungo e penoso tra- 
vaglio, lontano dallo strepito della Città, e dal tu- 
multo degli affari, andava a sgravarsi dal peso del- 
la sua dignità e a godere di un nobil riposo nelia 
sua solitudine di Baville? Voi lo sedereste ora ap- 
plicandosi a’piaceri innocenti dell’ agricoltura, in- 
nalzando il suo spirito alle cose invisibili di Dio 
per le maraviglie visibili della natura. Ora medi- 
tando quegli eloquenti e gravi discorsi che inse- 
gnavano e ispiravano in tutti gli animi la giustizia, e 
ne'quali formando l’idea di un uqmo dabbene, de- 
scriveva senza pensarvi sestesso. Ora accordando 
i litigii che la discordia, la gelosia, ovvero il cat- 
tivo consiglio fanno nascere fra gli abitanti della 
campagna : più contento in sestesso , e forse più 
grande agli occhi di Dio , allorché nel fondo di 
un’oscuro viale e sovra un Tribunale di zolle er- 
bose, aveva assicurato il riposo di una povera Fa- 
miglia, che allora quando decideva delle più pom- 
pose fortune sui primo Trono della Giustizia. 

Lo vedereste ricevendo una folla d’amici, co- 
me se ognuno fosse stato il solo, distinguendo gli 
uni per la qualità , gli altri a causa del merito , 
accomodandosi a tutti, e non preferendosi ad al- 
cuno . Non mai sollevossi sulla sua fronte serena 
alcuua di quelle uuvole che formauo il disgusto 
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o la diffidenza. Non mai richiese . nè circospezio- 
ne importuna, nè assiduità servile. Fu udito, se- 
condo i tempi parlar delle cose grandi , come se 
avesse trascurate le piccole : parlar delle piccole, 
come se avesse ignorale le grandi. Fu veduto nel- 
le conversazioni comode e familiari impcguar gli uni 
ad ascoltarlo con piacere , gli altri a rispondergli 
con confidenza , dare ad ognuno il mezzo di far 
comparire il suo spirilo., senza mai prevalersi della 
superiorità sua. 

Queste azioni, N. vi sembran forse comuni. Ma 
chi non sa che la vera virtù, allorch’è necessario, 
si estende e si restrigne, e v’è delia grandezza nel 
soddisfare costantemente a’ minori doveri ? Negli 
affari di pompa, ne'quali si è sostenuto dal desi- 
derio della gloria, dalle speranze della fortuna, dal- 
lo strepilo delle acclamazioni e delle lodi, sovente 
6Ì fa violenza a sestesso, e si dissimula. Ma in una 
vita privata e solitaria, nella quale l’anima senza 
interesse, e senza precauzione, a’ suoi movimenti 
maturali si abbandona, interamente a palesarsi si 
viene. Questa ftf T ordinaria condotta nella quale 
il signore di Lamoignon fece comparir ciò ch’egli 
era. Mai non si disdisse, mai non si rilassò. Nel- 
le cose di minor importanza, non lasciò di segui- 
re le regole grandi. Benché differentemente ope- 
rasse, fu sempre lo stesso spirito che lo fece 
operare, e agevolmente conobbesi che la saviez- 
za gli era divenuta conte naturale, e la sua bon- 
tà costante e sempre eguale non veniva da un sfor- 
zo di riflessione , ma dal fondo dell’ inclinazione 
che vi aveva, u dall’abito che se n’era l'atto. 
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Mi affretto, N. di passare a’ più nobili effetti di 
questa bontà, voglio dire al pensiero cb’egli ebbe 
de’ Poveri di Gesù-Cristo. Vicino alle mura di que- 
sta Reale Città s’alza un vasto e superbo edilizio, 
che l’autorità de’ Personaggi di Magistrato, e le Li- 
mosine de’ Cittadini mantengono già sono scorsi 
trent’anni,echelddio,co’mezzidella umana Prudenza 
non preveduti, e dalla sua Provvidenza mostrati, so- 
sterrà nel progresso de’ tempi, non ostanti i rilassa- 
menti del Secolo e il raffreddamento della pietà. In 
esso è saziata la fame, è vestita la nudità, è guarita 
]’infermità,è consolala l’afflizione, è ioslruila l’igno- 
ranza, ed ogni specie di miseria dell’anima o del 
corpo trova una specie di misericordia che la soc- 
corre . 

L’amore che naturalmente si ha per l’ordine ; 
l’onore che suol farsi d’aver parte nelle grandi ope- 
re di pietà: un certo fervore che per 1’ ordinario si 
ha verso le fondazioni novelle; e sopratutto la gra- 
zia di Gesù-Cristo che riaccende di quando in quan- 
do l’anime tiepide : tutto contribuì da principio a 
fondare quella santa Abitazione. Ma ella ben presto 
restò scossa. Coloro che avevano preso a sostener- 
la, caderon’ eglino stessi a cagione di non preveduti 
accidenti. Si videro a un tratto seccarsi le principali 
sorgenti della Carità. Il Signor Primo Presidente, 
col diritto della sua Carica, e più ancora colla sua 
propria inclinazione, intraprese a mantenere un’ o- 
pera che l’ illustre suo Predecessore aveva comin- 
ciato con tanto successo. 

Tomo XXVIII. 13 
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Qual cura non pres'egli di cercare de’ capitali 
in un tempo, in cui la miseria essendo accresciuta, e 
la carità raffreddata, i Poveri avevano più bisogno di 
soccorso, e i Ricchi avevano minor volontà e mi- 
nor mezzi di soccorrerli? Qual applicazione non 
ehb’egli per istabilire la disciplina, fra quella schie- 
ra di Mendicanti rinchiusi, che riguardano sovente 
il lor asilo come una prigione, e credono nulla ave- 
re a risparmiare, perchè ben sentono che nulla han- 
no a perdere ? Qual ordine non diede egli per avvez- 
zarli al travaglio e alla pietà, afBnchè divenissero e 
più aggradevoli a Dio, e meu gravosi alla carità dei 
Fedeli? 

Fu quello il tempo in cui videsi comparire alla 
Corte, e domandarvi con sollecitudine delleAudien- 
ze. Chi non avrebbe detto che sotto pretesto di ren- 
der conto del suo impiego, egli cercasse il momen- 
to felice di far valere i suoi servigii, e di affrettare 
le grazie ch'egli poteva sperare dal Principe? Chi 
non avrebbe pensato, che fosse quello un’omaggio 
che andava a tributare alla fortuna, e dopo avei ot- 
tenuto le dignità, cercasse i beni che mancavano an- 
cora alla sua Famiglia ? Voi v’ ingannavate, pruden- 
ti del secolo .* egli dimandava per i Poveri in un 
luogo, nel (juale è solito il farsi un punto di abilità 
del non dimandare se non per se; e agevolmente le 
altrui miserie s’ ignorano, perchè alcuna non se ne 
sente. Non mai si piccò di esser tanto persuasivo, 
quanto in quelle caritative sollecitazioni; e non tu 
mai tanto sensibilmente commosso dalle grazie che 
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furono fatte alla sua Casa, quanto da' soccorsi die 
ottenne a favore degli Spedali. 

Non si arrestò nella protezione, N. passò persi- 
no alle effettive assistenze, e aggiunse al suo credi- 
to le sue proprie limosine. Attesoché senza nume- 
rare quelle frequenti rugiade che sparse sulle tene 
di sua dipendenza, nè que' soccorsi abbondanti che 
contribuì nelle pubbliche calamità, consacrò ciò che 
traeva annualmente dalla fatica attuai del Palazzo, 
alla sussistenza de’ Poveri. Non era contento di aver 
loro distribuito del pane, se non Io aveva egli me- 
desimo guadagnato. Non offeriva loro i residui del- 
la sua vanità, o della sua fortuna, ma i frutti delle 
proprie sue mani. Distribuiva loro colla Misericor- 
dia ciò che aveva acquistato colla Giustizia. Questa 
porzion del suo avere era ad esso lui cosa sacra; vi 
metteva il suo cuore come in un suo tesoro. Voi lo 
sapete, religiosa Confidente delle sue segrete limosi- 
ne, che gli rendete in questo giorno gli ufTizii pubbli- 
ci di una santa amicizia; voi lo sapete, con qual’allc- 
grezza egli dispensava quelle rendite della sua cari- 
tà, per redimere i suoi peccali, e per onorar Dio 
colla sua sostanza. 

Che diran qui coloro, i quali perchè non hanno 
rubato l’altrui facoltà, credono di esser in diritto di 
abusar della loro ; come se la limosina non fosse 
un'obbligo indispensabile per tutti i Cristiani ; come 
se si potessero abbandonare i Poveri di Gesù-Ci i- 
slo, perchè gli altri gli hanno oppressi; e come se 
nulla si dovesse a Dio, perchè nulla si è rapilo agli 
uomini ? Che diranno coloro che vogliono dar per 
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divozione ciò clic hanno tolto con violenza; si pro- 
mettono le ricompense de’ Giusti, perchè fanno 
qualche distribuzione di quelle ricchezze che sono 
il prezzo delle loro ingiustizie; e si fann’onore ap- 
presso de’ Poveri, de’ latrocinii medesimi che lor 
limi fatti? Seguano l’esempio d’un uomo giusto, che 
aprì il suo cuore e le sue viscere a’ suoi fratelli, ha 
lor fatto una pura ollerta della ricchezza più legitti- 
mamente acquistata, e dopo di aver imitata la bontà 
del Signore, I’ ha cercato colla pietà. 

Non è fuor di ragione, N. che lo Spirito di Dio 
clic dà ad ogni stato gli ammaestramenti che gli son 
proprii, comandi a’ Giudici della terra il cercare ii 
Signore; pcrch’essendo da una parte legati ad una 
infinità di doveri, e dall’altra essendo mirati come 
gli arbitri della sorte degli uomini, è difficile che 
l'anima loro non si arresti, o alla molliplicità degli 
affari che gli occupa, o alla compiacenza delfautori- 
tà die li distingue. E dunque necessario che escano 
come fuori di loro stessi, per portarsi con una sem- 
plice c sincera pietà a Dio : fn simplicitate cordis et 
sinccritate Dei ■ ( 2. Cor. 1. 12.) 

Dico con una semplice e sincera pietà: perchè, 
N. «ono comparsi nella Chiesa Cristiani di certa 
specie, che facendosi alle spese eziandio della divo- 
zione, un credilo di esser divori, coprono le lor pas- 
sioni solto un’ apparenza di pietà, e sotto un’aria 
esterior di riforma, per giugncrc più facilmente ai 
loro fini, c per sorprendere l’approvazione del Mon- 
ito, facendogli credere di avere già quella di Dio. 
Sono costoro quegli uomini che diventano umili 
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Iper poter dominare., utili a (ine di essere necessarii ; 
e giudicando di tutto, impacciandosi di lutto, e mo- 
vendo mille macchine, fra le quali la Religion’ è 
sempre la più apparente, se non si fanno stimare per 
la loro virtù, si fanno per lo meno temere per la 
lor cabala- 
lo qui parlo di un vero Cristiano che non ebbe 
per guida se non la Fede, non si appigliò se non al- 
le massime del Vangelo; non fu nè di Apollo, nè di 
Cefa, nè di Paolo, ma di Gesù- Cristo, raffrenò gli 
Empii e non ebbe parte con gl’ Ipocriti; e seguen- 
do non il suo interesse ma il suo dovere, e riducen- 
do tutte le cose al lor principio, conservò la sua He- - 
Jigione nella sua purità, e trovò Dio, perchè lo cer- 
cò solo per lui. 

Entrerò io, N. negli esercizii segreti della sua 
pietà? Dirò ch’egli rubava il tempo al suo sonno 
per darlo alla orazione? cominciò tutte le sue gior- 
nate con un sacrifizio che fece di sè medesimo a 
Dio? leggendo ogni giorno ginocchione alcuui ai Li- 
coli della Legge di Dio, traeva dalle pure sorgenti 
della verità, le regole della vera saviezza? non lasciò 
passar alcuna settimana senza accendere il suo fer- 
vore coll’uso de’ Sacramenti? rendeva conto a sè 
stesso di tutti i giudizii che aveva fatti, e ripassava 
di quando in quando tutti gli anni della sua vita 
nell’amarezza dell’anima sua, per eccitarsi alla peni- 
tenza? Dirò che si rinchiuse sollecitamente in sè 
stesso, e non palesò delle sue opere buone se non 
quanto fu necessario per l’edificazione de’ popoli ? 
non ne interruppe giammai il corso ne’ suoi mag- 
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giori imbarazzi di affari ; e il costume e la lunga abP 
tuazione che ne aveva, nulla diminuì del suo fervo- 
re nè della sua tenerezza ? 

Ma egli ha dato maggior estensione alla sua pie- 
tà, ed io ho a dire cose maggiori di quelle che sono 
ristrette alla particolar sua salute. Qual amore non 
ehb’egli per Gesù-Cristo? qual zelo non ebb’egli per 
la Religione? Donde veniva quella cura che prese di 
ricondurre gli Ordini Antichi alla prima purità del 
loro Istituto, e di rinnovar ne' Figliuoli lo spirito 
de’ loro Padri, riparando le brecce che il tempo 
aveva fatte alla lor disciplina ? Donde veniva quella 
protezione ch’egli concedeva a tutti quegli Operai 
Evangelici, i quali vanno a piantar la Croce su’ lidi 
stranieri, e a seminare la Fede di Gesù-Cristo nel- 
1’ Isole del nuovo mondo? Donde veniva quella 
gioia interiore che sentiva allorché vedeva nel Cle- 
ro uomini degni del lor ministerio, unirsi a cospi- 
rare insieme, per dissipare colle loro istruzioni e 
coll’esempio della lor vita, le massime d’errore che 
il mondo ispira a proprii segnaci? Qual fu il princi- 
pio che lo fece operare in queste occasioni, se non 
il zelo ch’egli ebbe a favor della Chiesa? 

Permettete, N. che io qui ripigli i miei spiriti, e 
raccolga ciò che mi resta di forza, per rappresen- 
tarvi ciò ihe ha l'alto a prò della disciplina. Chi 
non sa che In Chiesa era in una specie di servitù? La 
giurisdizion secolare non lasciava quasi più a far co- 
sa alcuna alla spirituale. Sotto pretesto d’ impedire 
un troppo austero dominio, o di mantener privile- 
gi! che la necessità del tempo ha fatti concedere, 
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rovesciavasi l’ordine, e sovente autorizznvasi la ri- 
bellione. Coloro che scuotevano il giogo dell'ubbi- 
dienza, e non difendevano la lor libertà eliti per 
mantenere la vita loro licenziosa, non lasciavano di 
essere ascoltati, e di trovar proiettori. I Vescovi 
non avevano più ragioni che fossero incontrastabili. 
Volevano punire un peccatore ostinato? Una Giusti- 
zia straniera toglieva lor dalle mani queU’armi, che 
loro ha date Gesù-Cristo. Intraprendevano di repri- 
mere la licenza? Il loro zelo passava per una impre- 
sa contro le Leggi. Eglino in segreto gemevano, e 
di tempo in tempo portavano invano i loro lamen- 
ti sino appiè del Trono. 

Ma sotto un Capo sì religioso cambiossi Giuri- 
sprudenza. Il diritto naturale non è più oppresso 
dall’esenzioni. La pecorella che va errante, è ricon- 
dotta al suo pastore. Confermasi nel Palagio ciò che 
si ordina nel Santuario. I Peccatori non trovano 
più rifugio che nella propria lor penitenza; e le 
Leggi del Principe non essendo più armate che per 
far osservar quelle di Dio, ogni Prelato può far il 
bene e correggere il male senza opposizione. Sacri 
Ministri di Gesù Cristo, de’ quali questo grand’ uo- 
mo tanto sovente ha sostenuti i diritti, voi lo lau- 
daste nelle vostre Adunanze, gli’rendeste col mezzo 
de’ vostri deputati pubbliche testimonianze di rico- 
noscimento. La capacità, la saviezza, la pietà del suo 
illustre Successore vi promettono gli stessi soccor- 
si; e i vostri voti saranno compiuti, quando quel- 
l' Augusto Parlamento che dev’esser la regola di tut- 
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ti gli altri, l’avcrà loro comunicato il suo spirito e 
le sue massime. 

Per qual si sia la gloria che il Signore di La- 
moignon abbia acquistata, facendo osservare la di- 
sciplina, non ne parlerei che tremando, se non 
l'avesse egli stesso osservata: lauderei la sua autori- 
tà, e diffiderei del suo staccamenlo dall’ interesse. 
Ma siccome sono stati giusti i suoi Giudizii, è stata 
parimente sempre irreprensibile la sua condotta. 
Non ricusò Egli una gran Badia che gli fu offerita 
per uno de’ suoi Figliuoli, perch’egli non era anco- 
ra capace di determinarsi per sua propria elezione, 
e il godimento di una gran rendila gli poteva essere 
dipoi un impegno a restare senza vocazione nello 
sialo Ecclesiastico? Dove sono i Padri scrupolosi, 
che trascurino mezzi tanto sicuri e tanto facili di 
stabilire la fortuna de’ loro Figliuoli: che non trag- 
gano sopra di essi il patrimonio di Cristo, quando 
non possono dar loro del proprio, c che non riscat- 
tino col mezzo delle dispense della lor volontà la 
debolezza, e de’ lor anni 1’ incapacità? Felice colui 
che non corse dietro alle ricchezze ! Più felice colui 
che le ricusò allorché corsero dietro a lui! 

Non ebbe minor pensiero di esaminare la voca- 
zione delle sue due virtuose Figliuole, che portano 
il giogo del Signore in uno de’ più santi Ordini del- 
la Chiesa. Di qual destrezza non si servì egli per 
iscoprire, se il desiderio che avevano di consacrarsi 
a Dio, fosse una risoluzione costante, o un fervor 
transitorio? Quante volte rappresentò loro le peri- 
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gliose conseguenze di un precipitato ritiramento ? 
Con qual tenerezza domandò egli a Dio, che le de- 
terminasse colla divina sua volontà, e le regolasse 
colla sua Sapienza? Dopo aver loro mostrate le va- 
nità del Mondo che avevano risoluto di lasciare, fe- 
ce lor vedere le Croci alle quali dovevano attaccar- 
si, e non tralasciò cosa alcuna che lo potesse accer- 
tare della solidità di un disegno che gli era impor- 
tante di conoscere, e non gli era permesso di attra- 
versare. 

Virtù tanto pure e tanto cristiane furono come 
altrettante disposizioni ad una santa e felice morte. 
Non fu necessario prepararvelo col mezzo di lente 
infermità, nè fargliela sentire per via di crudeli do- 
lori. Avendola per gran tempo considerata, non so- 
lo come necessaria a tutti gli uomini, ma ancora co- 
me vantaggiosa a’ Cristiani, ne restò percosso ma 
non ne fu sorpreso. Il suo spirito felicemente ri pie- 
no degl’ indizii funesti del vicino suo (ine, si forti- 
ficò colle lunghe e seriose riflessioni che vi fece con- 
tro i timori dell’avvenire. Spiritu magno vidit ul- 
tima. ( Ecc!. 47.) Mirò, senza spaventarsi, l’appara- 
to del suo sacrifizio. Vide il Mondo in procinto di 
sparire per se, ma non lo aveva giammai credulo 
stabile. Vide avvicinarsi 1’ Eternità, e raddoppiò le 
sue forze per terminare ciò che restavagli a finire di 
sua carriera. Vide i giudizii di Dio, li temette, ma 
ripieno di confidenza aspettolli. Quell’amore sì vivo 
e sì tenero che aveva avuto per la sua Famiglia, si 
mescolò insensibilmente colla carità che aveva ver- 
so Dio. Così spoglialo di tutti gli affetti del Mondo, 
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non pensò che alla sua salute; e riducc-ndo tutte le 
creature nel seno del lor Creatore, vi si collocò egli 
medesimo, per andare ad unirsi al suo principio, e 
per ricevervi delle sue virtudi la ricompensa. 

Non aspettate, N. che io qui faccia un ultimo 
sforzo per muovervi alla compassione e al dolore. 
Offenderei quell’ Anima santa, che dopo di aver la- 
vate nel sangue di Gesù-Cristo le macchie che il 
peccato lascia in noi dopo la nostra morte, gode 
senza dubbio una eterna felicità ne’ Tabernacoli del 
Dio vivente. Voi lo sapete, mio Dio, ed io non fac- 
cio che presumerlo: ma tante grazie che voi gli fa- 
ceste, e tanti voti che a voi si hanno fatti ; Gesù 
Cristo tante volte invocato, tante volte ancora sa- 
crificato per esso lui sull’Altare, senza entrar trop- 
po avanti ne’ vostri giudizii, mi dan questa confi- 
denza. Possa egli aver ricevuta dalle vostre mani la 
Corona di Giustizia che concedete a coloro che vi 
amano! Possano queste torcie accese dalla cristiana 
pietà, essere i contrassegni della sua gloria, piucchè 
gli ornamenti de’ suoi funerali ! Possa questo sacri- 
fizio di spiazione che si offerisce per lui, esser oggi 
un sacrifizio di ringraziamento! £ voi, N. possiate 
far rivivere dopo la sua morte le virtù ch’egli ha 
praticate, affine d'arrivare alla gloria ch'egli si ha 
acquistata. 
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MARIA TERESA D’AUSTRIA 

REGINA DI FRANCIA E DI NAVARRA 


Fu nd amenta aeterna supra petram solidam, et 
mandata Dei in corde Mulieris sanctae. Eccl. 
cap. 26. 


Ne, mezzo di questo funebre apparato, in questo 
sacro Tempio, in cui la Motte aduna gran spoglie, a 
vista di quella tomba funesta e di quel Cuore Reale 
cb’aitro non è se non cenere, vi cade forse in pensie- 
ro che io debba discorrervi della fragilità e del niente 
delle umane Grandezze. 

Lo Spirito di Dio nelle sue Scritture c'insegna; 
che deplorar si dee la sorte de'peccatori. Passa la vi- 
ta lor come l’ombra; ( Ps. 143. ) viene un giorno fa- 
tale, incui periscono tutti i loro pensieri; ( Ps. 145. ) 
la loro memoria fa un poco di rumore, e va a per- 
dersi in un eterno silenzio. ( Psal. 9. ) Le ricchezze 
che hanno acquistate, dalle lor mani avare se n fug- 
gono ( Ps. 75. ) la lor gloria come l’erba si secca; 
( Psal. 89. ) le lor corone quasi da loro stesse si 
smarriscono e cadono; ( 1. Corint. 9. ) È vero. Ciò 
che serve alla vanità, non è se non vanità; e tutto ciò 
che non ha per fondamento se non il Mondo, si con- 
suma, e sparisce col Mondo. 
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Ma lo stesso SpiritodiDio c’inscgna che la Grati* 
dezza è soda quando ella serve alla pietà: Vi sono 
delle corone che si gettano appiè dell’ Agnello , 
( Apoc. 4. ) delle Ricchezze che si spargon nel seno 
a’Poveri, un Regno ch’è di Gesù-Crislo, e non è di 
questo Mondo, ( Jo. 18. ) una gloria che si trae dal- 
la Croce medesima del Salvatore, ( Gal. 6. ) e un in* 
grandimento de-Giusli ch’eternamente rimane, per- 
ch’è fondato sulla pietra; ( Eccl: 1 7. Ps. 1 1 0:) e que- 
sta pietra; secondo l’Apostolo, è il nostro Signor Ge- 
sù-Cristo: ( 1. Dor. 10. ) 

Non vengo qui adunque per disingannarvi sopra 
le umane Grandezze, ma per mostrarvi che far se 
ne può un buon uso. Non è mio disegno, il commo- 
vervi col mio discorso, ma l’istruirvicon degli esem- 
pii; e vi esorto in questo giorno, non a piagnere una 
Regina, ma ad imitare una Santa. Così San Paolo di- 
nominò altre volte i Cristiani; ( Ephef. 4. ) e così io 
dinomino l'AItiss. Potentiss. Ecceìlentiss: Religioss; 
Principessa MARIA TERESA, Infanta di Spagna, 
Regina di Francia e di Navarra, che una pietà senza 
interruzione, e una fedeltà costante nell’osservare la 
Legge di Dio han resa degna di esser laudata in fac* 
eia agli Altari, da’ Ministri del suo Vangelo. 

Quando si ha per materia di questa sorte di elo- 
gii una di quelle vite mondane, nelle quali non può 
laudarsi che il fine, e il Cristianesimo è ristretto in 
certi alti di Religione fatti nel corso di una malattia, 
oh! quanto è diffìcile clic non si aduli, o per lo meno 
non si risparmi la vauilà; non si confonda la virtù 
colla fortuua; e non si getti senza pensarvi qualche 
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grano di queirincenso chedevesia Dio, sopra il Mon- 
do che non è se non l’Immagine di una falsa divini- 
la! Guai a noi, se laudiamo ciò che Iddio non ha ap- 
provato, se consacriamo senza discernimento queste 
vittime in fretta purificate sul punto di ricevere il 
mortai colpo; e se scusiamo anni di vanità, in favo- 
re di pochi giorni di penitenza! 

Grazie a Gesù- Cristo, sono in questo giorno in 
sicuro da queste difficoltà e da questi timori. Parlo 
di una Regina che il Cielo ha prevenuta colle sue be- 
nedizioni, e la di cui virtù non si è giammai nè di- 
sdetta nè rilassata. La sua vita è stala una continua 
preparazione al ben morire, e la sua morte è per noi 
un esortazione al ben vivere. Qualunque luogo del- 
le sue azioni che io tocchi, tutto è virtù, tutto è pie- 
tà. Intrighi di Corte, affari del mondo, ragioni di 
Stato, voi qui non avete parte; e la grandezza del 
mio Argomento, è Tesser ristretto in una vita tutta 
Cristiana. La condotta di Dio sopra la Regina, la 
condotta della Regina verso di Dio, ovvero per di- 
vider colle parole del mio Testo il mio Discorso; i 
disegni di Dio, fondamenti eterni della Pietà di que- 
sta Principessa in Essa Lei perfezionali, i comanda- 
menti di Dio impressi nel di Lei cuore, e posti iu 
pratica sono tutta la materia del suo Elogio. Fun- 
damenta aetcrna supra. petramsolidam, et mandata 
Dei in corde Mulieris sanctae. Nulla dico che il suo 
Cuore chequi vediamo, non abbia sentito. Non te- 
mo il confondere le sue laudi al Sacrifizio che per es- 
sa Lei si offerisce; e prende sull’Altare tulio l'incen- 
so che abbrucio sulla sua Tomba. 
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Benché dinanzi a Dio non vi sia diversità di per- 
sona o di condizione, e vegli la sua Provvidenza 
indifferentemente sopra tutti gli Uomini, tuttavia la 
Scrittura Santa c’insegna, (Ps. 104. e 17.) ch’egli ha 
pensiero particolare di coloro ch’egli porta sul Tro- 
no, e mette alla testa del suo Popolo. Sono questi le 
sue creature più nobili, vestite di sua possanza e di 
sua grandezza, fatte propriamente a sua somiglianza 
e a sua immagine. Egli col suo spirito le conduce, 
colla sua virtù le fortifica, nelle sue misericordie le 
corona. Tiene fra le sue mani > Jor cuori, e a suo 
piacer li svolge, affinchè servano al compimento 
de’suoi voleri, all’avanzamento della sua gloria. Ri- 
conosciamo, N. questa protezione questa condotta 
di Dio sopra la Regina. 

Ell'era di un’Augusta Famiglia che riempie in una 
molti troni, somministra da gran tempo Imperadori, 
Re, e Regine a tutta l’Europa, e mira come ereditarli 
suoi beni la pietà e la gloria. Era Figliuola di quei 
Re che colla forza dell'armi, colla prudenza de’con- 
sigli, o col diritto delle successioni, hanno unite in 
una sola molte Corone, portano il lor dominio di là 
da’ mari e da’ monti, si fanno ubbidire nell’antico e 
nel nuovo Mondo; e la loro possanza tanto di lonta- 
no si estende; che gemono, perdircosì, sotto il peso 
di tante Province e di tanti Regni, e ad essi è gra- 
vosa eziandio la loro Grandezza. Ma quello che die- 
de lustro al suo nascimento, è eli’ Ella ne fu debitrice 
ad una Figliuola di Arrigo il Grande, e il sangue 
de’nostri Re, sangue il più nobile, e il più puro che 
sia mai scorso in alcuna Casa Reale, fu mescolalo fe- 
licemente al sangue d'Austria e di Castiglia. 
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Il Cielo non aveva posta insieme tanta Grandez- 
za, se non per coronare di questa Principessa la mo- 
destia. Ella non lasciò abbagliarsi da tatto questo 
splendore. Al di fuori Regina magnanima, al di den- 
tro umil Serva di Gesù-Cristo; portava nel suo volto 
la maestà di tanti Re, da’quali traeva il suo nasci- 
mento; conservava nel suo cuore l’umiltà del Fi- 
gliuolo di Dio, da coi dipendeva tutta la sua virtù; 
mirava nella serie de’ suoi Antenati non ciò chela 
rendeva nobile a vanti agli Uomini, Ina ciò che poteva 
santificarla avanti a Dio, nel di cui seno andava a 
cercare e il suo fine e la sua origine. 

Non fu perciò giammai udita gloriarsi fuor che 
della qualità di Cristiana. Fu veduta sovente abbas- 
sarsi, e rubarsi alla sua dignità, per gettarsi appiè 
de'Poveri: e se gli occhii mortali potessero penetra- 
re que’ velami che coprono dentro di noi le opere 
della grazia e i sentimenti delle nostre coscienze, sa- 
rebbesi 'veduta stabilire nel suo interno secondo le 
regole Evangeliche il Regno di Dio, piantare sopra 
un cumulo di Scettri e di Corone la Croce di Gesù 
Cristo, ricevere il Sangue ile) Salvatore per purificare 
il sangue de’ suoi Avi, cancellare ititoli della sua Fa- 
miglia per imprimervi quello del suo Battesimo; e 
in quel Cuore, al quale la menzogna e l'adulazione 
non ardirono mai di accostarsi per dargli una falsa 
gloria, ascoltare la verità che le insegnava i suoi do- 
veri, e le mostrava le sue debolezze. 

Benché Iddio colla sua grazia avesse formate in- 
clinazioni sì sante nell’anima sua, volle ch’Ella s’aiu- 
tasse colle istruzioni e con gli escmpii di una Madre, 
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cbe una sincera pietà, una tenerezza rispettosa Terso 
il suo Sposo, una uflìziosa e liberal bontà verso i suoi 
Sudditi, un viril coraggio ne bisogni pressanti dello 
Stato, e una savia pazienza nelle pene e nelle tri- 
bolazioni domestiche, avevano resa venerabile alla 
Spagna nella quale regnava, e alla Francia dalla 
qual'era uscita. Da Lei questa Giovanelnfanta appre- 
se queste prime regole della saviezza Cristiana: cbe 
bisogna restituire a Dio per riconoscimento, -ciò cbe 
abbiamo ricevuto dalla sua bontà: che la felicità de’ 
Ricchi non consiste nel bene cbe hanno, ma nel be- 
ne cbe possono fare: e che fra tante cose vane e su- 
perflue cbe circondano >i Grandi del Mondo, debbo- 
no riguardare come la sola necessaria la loro salute. 
In questa maniera fu avvezzata nella sua fanciullez- 
za a temere e adamar Dio, e si può dire ciò che di 
un’altra Regina ha detto la Scrittura, ch’EUa non 
cambiò lo sua educazione. Et non mutavit Esther 
educationem suam. ( Esth. 2. ) 

Eterna Provvidenza, per noi voi formavate quel 
cuore cristiano, guidavate queste due Principesse 
per istrade segrete a’ vostri fini- e per dividere i vo- 
stri favori a’dueprincipali Regni del Mondo, voleva- 
te cbe la Figliuola venisse come a restituire alla 
Francia tanti voti e tante virtù quante la Madre ave- 
va portale alla Spagna. 

11 Cielo fece nascere nel tempo stesso e faceva 
crescere sotto una simil’educazione, il Re In di cui 
nascita miracolosa prometteva a tutto l’ Universo 
una vita ripiena di miracoli. Vedevasi con gioia 
avanzarsi il giorno felice di quest’augusta parentela- 
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i nodi n’erano stretti nell’eternità, e col mezzo di 
diritti segreti che il Cielo aveva decisala Principessa 
la più perfetta del Mondo di già apparteneva al più 
grande dei Re. Eglino travagliavano, senza pensarvi 
a vicendevolmente piacersi e a meritarsi. Lodovico 
raccoglieva nel suospirito que'gran principi! che del 
regnareconpongono l’Arte, da Lui esercitata con tan- 
ta gloria. Teresa si avanzava nella notizia delle virtù 
Cristiane, da Lei praticate con tanta edificazione. 
Nell’uno la prudenza e il coraggio insensibilmente 
fortificavansi colla sperienza; nell’altra la modestia 
e la pietà si mantenevano coll’orazione. Iddio dava 
al Re la sua giustizia e il suo giudizio per lo governo 
del suo Popolo; alla Regina la sua misericordia e la 
sua carità per lo soccorso de’Poveri. L’uno nudrito 
ne’ suoi Campi e ne’suoi Eserciti cominciava a pren- 
dere quell’abito glorioso ch’egli ha di vincere: l'altra 
allevata appiè degli Altari, si avvezzava a far voti 
per le vittorie. Tal fu la cura che prese il Cielo in 
due climi diversi, di queste due Anime grandi, che 
un giorno aveva ad unire; e tali erano ne’disegni 
eterni di Dio, i preparamenti di quella Possanza che 
fa in oggi di tutte l’altre il terrore, la ammirazione, 
o la gelosia. 

La sorte del Mondo intero era legala alla sorte 
di questa Principessa. Ognuno credeva vedere in es- 
sa il fine delle pubbliche, e delle private miserie; e i 
Popoli la rimiravano come quell’ Angiolo dell’Apoca- 
lissi ( Apoc. 10. ) mandato in terra da Dio, coll’ Iri- 
de sul capo, per esprimere la pace eie misericordie 
del Sig noie, e col volto a guisa di Sole, per dissipare 
Tomo XXVII. 14 
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le nuvole che coprivano tutta la faccia dell’Europa, 
e per accender nel cuore di un giovaneRe vittorioso, 
fuochi più dolci e più puri di quelli di guerra. Que- 
sta gloria era stata a Lei riserbata, N. e dovevasi a 
voti suoi concedere unicamente una pace generale e 
costante. 

La Francia l'aveva desiderata eziandio nella sua 
prosperità. Una Regina allor Reggente l’offeriva agli 
Uomini, dopo di averla dimandata a Dio. Sacri Alta- 
ri, voi lo sapete: schiere di Vergini Cristiane impie- 
gate per ottenerla raddoppiarono le Jor’orazioni, e i 
Sacerdoti di Gesù-Cristo ne fecero una parte co’ voti 
de’lor Sacrifizii. Chi non avrebbe detto che tutti i 
Principi si accingessero ad accettarla, gli uni annoiati 
dalle lor perdite, gli altri stanchi per le loro vittorie, 
e nulla potesse ritardare un Trattato, nel quale tanta 
parte avevano la Giustizia e la Religione, e ognuno 
doveva trovare la sua consolazione, o’I suo vantaggio? 

Ma Iddio come noi giudichiamo, non giudica: 
non era per anche giunto il giorno della sua pace e 
della sua misericordia. Le passioni de’ particolari 
opposte al ben comune, le difficoltà sopraggiunte in 
quel gran numero d’intrighi e di partiti, i negoziali 
impediti dalla fede malvagia degli uni o dall’impa- 
zienza degli altri, e l’accordato appena conchiuso 
fra la Francia e l'Allemagna, fecero vedere che la 
pace non è un bene che siconceda dal mondo, e che 
Iddio il quale l’accorda quando gli piace e come gli 
piace, si riserbava a concederla per l’interponimen- 
lo della nostra Principessa. 

In fatti fu questa, N.la principal benedizione dei 
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suo matrimonio. Rappresentatevi quell'isola Famosa 
nella quale due Uomini incaricali degl’ interessi e 
«Iella sorte di due Nazioni facevano valere le loro 
abilità nel difendere i diritti delle Corone; ed ora so- 
stenendosi con dignità, ora rilassandosi con pruden- 
za , aggingnendo la destrezza e la persuasione alla 
giustizia o alla congiuntura degli affari, dopo di aver 
spiegati tutti i segreti della loro Politica, concliiuse- 
ro finalmente la beata Àllianza; Allianza die tuttavia 
fu l’opera della Provvidenza di Dio, e non il frutto 
depravagli e della saviezza di que’grand’Uomini.Oh! 
qual fu il giorno felice, in cui videsi uscire, come la 
Colomba dall’Arca, dal quel piccolo spazio di terra 
cbe Tonde averanno in eterna venerazione, per an- 
nunziare alle Provincie la loro felicità, eporlar ovun- 
que passava la pace e la gioia nel cuore de’Popoli! 
Oh! qual fu il trionfo, allorché circondaladalla gloria 
del suo Sposo e dalla sua propria, ci compari rolla 
sua modestia, come un Angiolo di Dio fra le acclama- 
zioni e le feste di questa Città Reale! 

Inganniamo, s'è possibile, il nostro dolore, N. 
colla memoria delle nostre passate allegrezze; e inal- 
zandoci alle grandezze invisibili di Dio, col mezzo 
delle grandezze visibili dellcCreature,formiamci una 
leggiera idea della gloriach’ella gode, sulla gloria nel- 
la quale l'abbiam veduta. Ma passò ben presto que- 
sta gloria. Quanti omaggi rendevansi alla sua dignità 
o alla sua virtù, erano tante offerte ch’ella faceva in- 
teriormente a Gesù Cristo crocifisso, e l’impazienza 
nella quale trovnvasi di celarsi in qualche placida 
e santa Solitudine, per attendere ad orazione, mo- 
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strava abbastanza, quanto le fosser gravosi gli ap- 
plausi e le vane laudi degli Uomini. 

Le prime sue occupazioni furono l’andare di 
Chiesa in Chiesa a riconoscer Dio ovunque esser 
vuole adorato. Sotto la direzione di una Regina che 
le serviva di Madre colla sua tenerezza, e di guida 
colla sua spcrienza, e che sgravala dal peso del Go- 
verno, e libera dalle cure e dalle distrazioni degli af- 
fari, non aveva altri pensieri che verso il cielo e per 
la sua salute: sotto questi auspicj, dico io, videsi in 
lutti i luoghi santi consacrare le primizie del suo 
Regno, emettere appiè d’ogni Altare la più bella Co- 
rona del Mondo. In questa santa Abitazione veniva- 
no elleno ad unirsi colla fede e colla carità, più stret- 
tamente di quello ch’erauo unite col sangue e dalla 
natura: a stabilire la pace allorcb’era vacillante, co’ 
loro voti, e ad attrarrei lumi di Dio sopra il Re e 
le di lui benedizioni sul Regno. 

Vergini di Gesù-Crislo che mi ascoltate, richia- 
mate alla vostra memoria que’giorni felici. Il zelo 
che avete a favore del vostro Sposo vi faceva veder 
con diletto quelle Maestà umiliate alla sua presenza, 
e l’ardore delle lor’orazioni serviva sovente di moti- 
vo per rinnovare delle vostre il fervore. Vedeste 
quelle Padrone del Mondo viver fra voi come voi 
che lasciato l’avete, cantare i Cantici del Signore, 
occuparsi ne’ vostri esertizii di penitenza, fare in 
quel diserto un sacrifizio de’piaceri e delle gioie del 
Secolo, e versare i lor cuori avanti a Dio; que’ cuori 
che Io amarono nella lor vita, e che quivi mirate 
secchi e consumati, men dalla morte che dal deside- 
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rio e dall' impazienza che hanno di essere rianimali, 
per amarlo nell’eternità. 

Non vi date a credere che la estensione o la ra- 
gione umana entrassero nella Religione di questa 
Principessa. Ella si prefisse, non di servir di spetta- 
colo al popolo o di farsi da principio una riputazio- 
ne di pielàconquelle esteriori divozioni cheson’ordi- 
narie alla sua nazione, e non si stabiliscon che trop- 
po nella nostra; ma di amar Dio nella semplicità del 
suo cuore, di compiere isuoidoveri,edidare de’buo- 
ni esempii. Un aria di saviezza e di verità, sparsa in 
tutte leazioni della sua vita, mostrava la purità delle 
sue intenzioni. La modestia del suo volto rendeva 
conto della sincerità e della bontà del suo cuore,*: la 
sua perseveranza nella pietà faceva vedere ch’ella e- 
ra fondata sulla carità e sulla grazia di Gesp-Cristo, e 
non su’giudizii e sull’approvazione degli Uomini. 

Non è ch’ella in questo non si credesse agli Uo- 
minidebitrice. A tutti iCristiani ha comandato Gesù- 
Crislo nel suo Vangelo il far frutti di penitenza c di 
giustizia, affine di edificarsi a vicenda coll’opere buo- 
ne che fanno, e di eccitarsi a glorificare il Padre ce- 
leste che lor concede la forza e la volontà di farle. 
Videant opera vestra bona et glorificent Patrem 
(Mattli. 5.) Ma questo comandamento riguarda prin- 
cipalmente i Re della terra; sono egliuo più elevati, 
e le azioni loro sono più rimarchevoli;hanno maggior 
autorità, e i lor esempii sono più efficaci; traggono 
la loro grandezza da Dio,e debbono servire alla sua 
gloria. 

Tale fu la Regina in tutto il corso della sua vita. 
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iddio r aveva innalzala ;d 1 Tono, affinchè onorasse 
la sua Religione; unita al maggior He del mondo, al- 
lineile fosse |>iù rimirata la virtù; stabilita in un Re- 
gno, nel quale la comunicnzioiie j >i ù libera de He co’ 
lorosuildili (a clic men si perda de lui buoni esempii. 
Ella seguì la sua vocazione, e mai vita alcuna non fu 
]iiù pura, più regolala, più uniforme, più approvala. E 
torse iuggila qualche indiscretezza alla sua gioventù? 
Non è stata forse la sua bellezza sempre sotto la cu- 
stodia della più scrupolosa virtù? Amò ella forse di es- 
ser laudala contro la verità, o riciealn col dispendio 
della carità cristiana? A quale spezie de’ suoi doveri 
pubblici o privati, religiosi o domestici, ha ella mai 
mancalo? Qual libertà s’è presa, che potesse, nondi- 
co meritar censura, ma sotfrire una inlerpelrazioue 
malvagia? 

Il lin>or di Dio dava regola a tutte le sue azioni; 
e la detrazione non ebbe mai di parlarne nè ilfonda- 
mcnlo, nè il coraggio; Timebat Voinin/im valde,nec 
crai qui loquerctur de va ver bum malum. ( Judi- 
th. cap. 3.) Laude che la Scrittura a Giuditta dispen- 
sa, maggiore ancora in questo tempo, in cui tanto 
poche riputazioni innocenti e irreprensibili si ritro- 
vano, e nella Corte, in cui la malizia nulla perdona 
alla fiacchezza, e l’ innocenza medesima diilìcilmenle 
da’sospeiti c dalla lama cattiva si salva. 

La Provvidenza si servì di Lei per dar agli uni il 
desiderio della di Lei perfezione, per togliereagli altri 
i pretesti della lor negligenza. Quante anime timide ha 
Ella inanimilo colla sua pi olession pubblica di divo- 
zione, e coi coulrasscgui visibili della misericordia 
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«li Dio sopra di essa? Quante false virtù ha Ella cor- 
retti* colle regole che prescrisse alla sua? Quanti di- 
sordini ha Ella arrestali men colla forza di sue cor- 
rezioni, che colla persuasion del suo esempio? 

È vero che tutto il peso dell’ autorità, e tutta la 
grandezza dello stato sono riposte nella persona 
dei Re; ma si può dire che la disciplina de’ costumi 
ed il successo della pietà nella Corte sono nella per- 
sona delle Regine- D’intorno ad Esse per lo più si 
metton in ordinanza e insieme si uniscono tutto lo 
spirito del Secolo, il desiderio di piacere, la voglia di 
avanzarsi, il piacere di vedere e di esser veduta Ivi 
si fabbricano que’ dardi di fuoco, secondo i termini 
dell’Apostolo, Tela nequissimi ignea , ( Eph. 6. ) 
de’ quali si serve il Nemico, per accendere le pas- 
sioni in quell’ Anime vane che sono gl’ Idoli del 
Mondo, e delle quali il Mondo medesimo è I’ idolo. 
Ivi s’ imparano tutte le mode del lusso, della vani- 
tà, dell’ambizione e della dilicatezza; formansi quel- 
le passioni che fanno muovere tutte l’altre, e con un 
commercio fatale alla salute dell’anime, Fune si fan- 
no un’arte di sedurre, e l’altre una gloria di esser 
sedotte. Come il vizio è attaccaticcio, si diffonde ol- 
tre le regioni inferiori de’ Regni : si fanno de' mo- 
delli di quelle sregolatezze di costumi; e per una 
conseguenza funesta ma naturale, gli stessi peccati 
de’ Grandi diventano le mode de’ Popoli, e la cor- 
ruttela della Corte finalmente si stabilisce come po- 
lizia nelle Provincie. 

Sin dove giungono questi eccessi, quando una 
Principessa mondana li mantiene e gli autorizza ! 
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Chi non sa che lo spirilo «lei secolo è tin veleno che 
da tali esempii si accende e si dilata? E qual spe- 
ranza di salute può aversi in un luogo che diviene 
il centro della vanità, il regno de’ cattivi desiderii, 
il soggiorno delle tentazioni, e il paese dell’ Idola- 
tria ? 

La Regina, N. santificando sè stessa santificò la 
sua Corte. Per esser chiamata appresso di Lei, non 
bastava il seguirla, era necessario ancor i’ imitarla 
nelle sue pratiche di pietà. Dappertutto vi regnava- 
no la saviezza e l’ordine: la pudicizia v’era più sti- 
mala che la bellezza ; e la virtù vi trovava più cre- 
dito che la fortuna. Meditare i sacri Misterii, assi- 
ster al santo Sacrifizio, ascoltar la Parola di Dio, re- 
citare le preci della Chiesa; erano di ogni giornata 
le occupazioni. La vita straordinaria d’uno Spedale 
nelle necessità premurose, un viaggio di divozione 
per onorare la festa di un Santo, un ritiramento in 
un Monislerio per farvi un’esame di sua coscienza, 
erano gli affari che come importanti le Cacevan mi- 
rare la sua Religione e la sua Carità. Coloro che per 
la lor dignità, o per gli obblighi loro avevano l’ono- 
re di avvicinarsele, erano da questi buoni esempii 
commossi; e il Popolo che vedevala nelle sue divo- 
zioni, ( c in quali divozioni non la vedeva?) l’am- 
mirava, la benediceva, e I’ imitava. 

Non vi figurate tuttavia, N. che questa Regina, 
benché occupata dei tutto neila sua salute, non ab- 
bia avuta parte agli avvenimenti e agli affari del se- 
colo. V’ ha avuta tutta quella che le aveva destinata 
la Provvidenza. Non parlo qui di quelle cure e di 
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que’ timori crudeli, che fecero tanto sovente porta- 
re dal suo cuore il peso di tante difficili imprese. 
Non parlo di quella Reggenza, che nella sua poca 
durata non lasciò di far vedere i lumi ch’ella riceve- 
va da Dio, e la confidenza che aveva in essa Lei il 
Re suo Sposo. Parlo di quella pietà che fu la sor- 
gente delle prosperità costanti, e sovente ancora 
non ispirate di questo Regno. Non temo diminuire 
la grandezza delle azioni de) Re : questo Principe si 
compiace dividere la sua gloria colla Regina, e uni- 
re ciò che il Cielo ha fatto con Lui, a quello che il 
Cielo fece per Lei. S’Egli meditava in segreto i suoi 
grandi e impenetrabili disegni, la Regina invocava 
l’eterna sapienza che presiede al consiglio dei Re. Se 
la vittoria incontro ad esso volava, i voti della Re- 
gina erano volati incontro alla vittoria. S’egli mar- 
ciava nel rigore dell' invernate, le orazioni di que- 
sta Principessa pcnetravan le nuvole, per preparar- 
gli le stagioni. Se combatteva i nemici ; Ella verso 
il Cielo alzava le mani innocenti, e i nostri Eserciti 
più si riscaldavano all’ardore della sua orazione che 
al calor della pugna. S’*Egli esponeva sè stesso a pe- 
rigli, Angioli di Dio deputati alla custodia del Re e 
alla sua, quante volte vi supplicò ella di accorrere, 
di vegliare, e di conservarle una Testa sì cara e sì 
preziosa? 

In questa guisa riducevansi a perfezione i dise- 
gni di Dio e verso il Re e verso la Regina, e si avve- 
ravan gli Oracoli della Scrittura : Che la moglie 
virtuosa è la ricompensa dell' Uomo dabbene; at- 
trae grazia sopra grazia alla sua Famiglia, ed è 
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del suo Sposo la Corona. (Eccl. c. 2C. Prov. c. 12.) 
Gli Ordini del Signore de’ quali era incaricala que- 
sta Regina, furono i fondamenti di sua grandezza: e 
i Comandamenti del Signoie che nel suo cuore ave- 
va impressi, furono le regole della sua pietà. Que- 
sto è quanto a farvi vedere mi resta. 

Benché la pietà abbia le sue regole e i suoi prin- 
cipii, e secondo l’Apostolo ( Rom. 12.) il cullo che 
a Dio si tributa, debba essere sempre ragionevole : 
Rationabile obsequium vestrum : si può dire esser- 
vi fra gli uomini poche divozioni che sieno savie 
e ben condotte. Gli uni, sotto gli esteriori della 
virtù nascondendo i desiderii e gli affetti del Secolo, 
danno l’opere alla Religione, e conservano il cuore 
al Mondo. Gli altri, vivendo, secondo lo spirito lo- 
ro, in una eccessiva severità, o in una molle indul- 
genza, si fanno una divozione di umore e di natura- 
le; e rendendosi lor proprie guide, vogliono servir 
Dio come lor piace, e non com’egli loro comanda. 
Molli lasciano gli obblighi loro essenziali per super- 
stiziose novità, e mettono in luogo de’ Comanda- 
menti di Dio, i metodi e le tradizioni degli uomini. 

La Regina si è salvata da questi difetti, N. e ab- 
biamo veduta nella sua condotta una divozione so- 
da e secondo le regole, cercando le necessarie noti- 
zie, e fuggendo una vana e perigliosa curiosità ; dan- 
do all’edificazione del prossimo ciò ch’Ella doveva 
all’esempio, dando alla sua propria santi licazione 
ciò eh’ Ella doveva alla sua coscienza; mettendosi 
sopra il costume, allorch'era contrario alla Legge ; 
nulla trovando di piccolo uella Religione, nè cosa 
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alcuna difficile per la sua salute; attaccata a tulli i 
suoi doveri, coinè s’Ella non ne avesse a compiere 
die un solo; umile senza bassezza, e semplice senza 
superstizione, esalta senza scrupolo, sublime senza 
presunzione; animata in somma dallo Spirilo di 
Dio, stabilita sulle sue verità, e regolala da’ suoi 
precetti. 

Come tutti questi precetti si riducono ad amar 
Dio e il Prossimo, a questi due punti rapporlansi 
tutta la Legge e tutta la disciplina de’ Profeti, e tut- 
te le opere buone, giusta l'espressione di Sant’Ago- 
stino ( in Psal. 29. ) sono il lavoro della sola carità , 
perchè da Lei nascono i puri pensieri, i buoni desi- 
deri^ e le sante azioni, e tutte le virtù cristiane so- 
no di essa o i frutti o gli uffizii : vediamo, N. qual 
fosse, su questo principio, della Regina lo spirilo e 
la pietà. 

Una perfetta docilità di spirito e di cuore, un 
desiderio sincero della sua perfezione e della sua sa- 
lute, una inlenzion generale di ubbidire e di piacere 
a Dio, era lutto il capitale dell’anima sua. Esortansi 
gli altri a fare il bene: a questa Principessa era suf- 
ficiente il proporlo. Voi ci traete colle vostre pro- 
messe, ci fate paventare i vostri giudizii, o mio Dio: 
bastava farle conoscere le vostre volontà, e ciò die 
noi facciamo per obbligazione e con pena, Ella face- 
va per sua inclinazione, e per vostro amore. 

L’abbiamo veduta sopra un semplice avverti- 
mento, praticar con rigore tutta l’austerità de’ di- 
giuni e delie astinenze, e privarsi di certe mitigazio- 
ni che i privilegii e i costumi del suo paese le ave* 
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vano fatte mirare come permesse, e l'adulazione le 
aveva eziandio come necessarie consigliate. Ricevet- 
te tutti gli avvisi che a Lei furono dati per la sua sa- 
lute, come tante leggi ad essa imposte; persuasa 
che ogni Cristiano dee ubbidire alla verità, e cercar 
sempre con Gesù-Cristo, ciò eli’ è più gradito ai suo 
Genitore : Quae piatita sunt illi Jacio semper . 
( Jo. H. ) 

Da questo traeva l’origine quella dilieatezza di 
coscienza che le faceva pesare tutte le sue azioni al 
peso del Santuario: da questo quelle frequenti e sol- 
lecite ricerche, persino dentro i più segreti riposti- 
gli dell’Anima sua, per iscoprirvi i minori desideri! 
che potevano nascondervi lo spirito del Secolo e 
l’amor proprio: da questo quelle sante allegrezze o 
quelle salutari mestizie che tanto sovente furon’os- 
servale sopra il suo volto nel fine di sue Orazioni, 
de’ suoi ritiramenti, secondo il più o il meno di 
progresso che credeva aver fatto nelle vie di Dio: da 
questo quelle replicate Confessioni, le quali mo- 
stravano che nel suo cuor* contrito ed umilialo sen- 
tiva il peso de’ falli eziandio più rimissibili e più 
leggeri: da questo traeva in somma l’origine quel- 
1’ impazienza lodevole di soddisfare a tutti gli ob- 
blighi del suo stato, e di estendere la sua carità 
eziandio oltre i suoi obblighi. 

Anime tiepide che siete circonspelte sulla vostra 
timida ed avara pietà, e credete sempre aver l’atto 
abbastanza per la vostra salute, Anime vili a quali 
men pesa il peccato ebe la penitenza, venite qui a 
confondervi : o piuttosto Anime pure che portate il 
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giogo del Signore, e camminale per i sentieri dei 
suoi Precetti e de’ suoi Consigli, venite qui ad ecci- 
tarvi con gli esempii di una Regina. 

Un ritiesso interiore di Dio le toglieva tulio il 
gusto de’ piaceri del secolo. La figura del Mondo, 
di cui parla l’Apostolo, ( 1. Cor. 7.) passava avanti 
agli ocelli suoi, senza arrestarvisi ; e ne’ medesimi 
suoi divertimenti trovavasi non solo della dignità, 
ma ancora del Cristianesimo. In mezzo a' giuochi e 
nelle conversazioni nelle quali per l’ordinario si di- 
sperde e si evapora l’Anima, in se stessa la sua rac- 
coglievasi: e tanti oggetti di vanità che si diffondo- 
no d’ intorno ai Troni, erano soggetti di riflessioni 
per la sua pietà, e non sorgenti di distrazioni per le 
sue preghiere. 

Con qual sollecitudine andava ella a cancellarne, 
nell’intimo del suo oratorio, persino le più piccole 
idee, e a presentare a Gesù-Cristo un cuore tutto 
fatto per adorarlo, e per benedirlo? Ivi portava il 
suo riconoscimento e la sua allegrezza per la confer- 
mazion della Pace, e per le proprietà della Guerra. 
Ivi spargeva le sue lagrime e la sua tenerezza, o 
nella perdita de’ suoi Figliuoli che il Cielo le diede 
per soddisfare a’ suoi desiderò, e le tolse per pro- 
vare la sua rassegnazione: o nella lontananza del Re, 
allorché l’ardore t^el suo coraggio e i bisogni dello 
Stato lo impegnavano in quelle spedizioni militari, 
nelle quali comperava co’ suoi proprii perigli il suo 
credilo c la sua gloria: o in quelle inquietudini e in 
quelle pene segrete, che la Provvidenza di Dio mi- 
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tcliia sovente alle gran fortune, per la salute de’ suoi 
Eletti. 

Ma non tentiamo ciò che passò fra Dio ed Essa. 
I gemiti della Colomba debbon’esser lasciati alla so- 
litudine e al silenzio a’ quali furono da Lei confida- 
ti. Vi sono delle Croci, la sorte delle quali è lo star 
nascoste all’ombra di quella di Gesù Cristo; e basta 
il dire a gloria di questa Principessa, che il tutto ser- 
vì alla sua salute, e che il Padre delle misericordie, 
e il Dio d’ogni consolazione che sempre egualmen- 
te amò, la sostenne e nelle dolcezze e nelle amarez- 
ze della sua vita. 

Perciò giammai cosa alcuna tanto sensibilmente 
non la commosse, quanto 1’ interesse della sua Re- 
ligione. Qual Missione si è fatta che non avesse Ella 
o assistita col suo credito, o mantenuta co’ suoi fa- 
vori ? Quali conversioni ha Ella sapute, per le quali 
non abbia sentita la stessa gioia che nel Cielo sento- 
no gli Angioli, secondo l’espression del Vangelo? 
(Lue. 15.) Dacché si udì romoreggiar la tempesta 
che sovrastò all’Imperio ed all’Ungheria, non ag- 
giuns’ Ella alle sue divozioni ordinarie uri ora al 
giorno di Orazione? Non disse più volte : Ch’ essen- 
do sopratntto Cristiana, temeva più ancora per la 
sua Religione che perla sua Casa? E forse il cor- 
po del Ciclo che dissipò quella gran procella e strap- 
pò dalle mani quasi degl’infedeli la Corona dcll’Im- 
pcrndore, delle intercessioni di questa Principessa 
è un effetto. 

Questo zelo che aveva per la fede di Gesù-Cri- 
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ito, le faceva ammirare tulio ciò che il Re faceva a 
favore di essa. Quest’eia come il centro di quella 
viva e costante tenerezza, die verso di Lui nuduva 
nel suo cuore. Oli! quanto era grande, e quanto pare- 
vale amabile, allorché colla severità delle sue Leggi 
arrestava la licenza e l'empietà; allorché, all’esem- 
pio di que' Principi religiosi de' quali lo Spirilo San- 
to ha fatto l’Elogio nella Scrittura, abbatteva le Al- 
tezze, voglio dire i Tempii che l’Eresia aveva innal- 
zali sugli avanzi rovinosi de’ nostri Altari; allorché 
ristabiliva il Cullo di Dio ne’ luoghi di sue conqui- 
ste, e camminando su que’ ripari che aveva fulmi- 
nati, andava ad offerirgli, appiè de’ suoi rinnovali 
Altari, gli allori che aveva raccolti ; Qual era il cuo- 
re della Regina in quelle occasioni, nelle quali l'in- 
teresse della Chiesa era unito a quello dello stato, 
e non erano quasi che una cosa medesima l’amor di 
Dio e l’amore del Re! 

Perchè non poss’ io rappresentarvela nelle pra- 
tiche del Cristianesimo? Qual spettacolo di edifica- 
zione maggiore, quanto il vederla nelle Chiese, e 
spessissimo nella sua Parrocchia, più rimarchevole 
ancora per la sua virtù che per la sua corte, mi- 
schiandosi alle più semplici pecorelle per udire del 
pastore la voce, e non distinguersi dalla folla se 
non per la sua umiltà, per lo suo raccoglimento e 
per la sua applicazione alla preghiera? 

Sospendete per qualche tempo il vostro dolore, 
fedeli e disolati Domestici di questa Principessa, e 
rendete qui testimonianza alla verità. Dacché Ella 
entrava nella Casa di Dio, non dimenticavasi Ella 
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di esser Regina? L’avele voi veduta distrar Ja sua 
Fede con uno sguardo curioso, o con una parola in- 
discreta? Ne’ più rigidi verni, nel mezzo delle esta- 
ti cocenti, vi siete mai accorti di qualche rilassa- 
mento, o di qualche impazienza nella lunghezza del- 
le sue orazioni? Non istetle ella in ogni tempo 
egualmente attenta, immobile, annichilata in sè 
stessa ? Quante volte la vedeste condurre i Cortigia- 
ni all’esercizio della lor fede coi contrassegni che 
dava della sua, ispirar sentimenti di religione all’a- 
nirne più sregolate, e rattenerle nel silenzio e nel 
dovere, meno per lo rispetto della sua dignità, che 
per l’esempio di sua modestia? 

Gli avvenimenti di una tumultuosa Reggenza, il 
valor di un Eroe, una continuazione di guerre e di 
vittorie, virtù brillanti e quasi mondane, si adalle- 
rebbono forse di vantaggio a muovere gli animi vo- 
stri: ma io non vengo a sorprendervi con azioni 
straordinarie; vengo ad edificarvi con virtù, che 
sebbene compariscon comuni, non lasciano di esser 
eroiche. 

Con qual sommessione ascoltò Ella la parola di 
Dio? Leggevasi nel suo cuore 1’ impressione che vi 
faceva, e il frutto che dovea farvi: purché Gesù 
Cristo fosse annunzialo, l’Anima sua fosse nudrita, 
Ella restava soddisfatta. Ne’ nostri Sermoni, fratelli 
miei, cercava i suoi, e perdonava a noi i nostri di- 
fetti, e per commovere i nostri Auditori, confessia- 
molo, fu alle volte più efficace la sua presenza che 
le nostre parole. 

Qual rispetto in fine non aveva Ella per tutto 
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ciò che risguarda Gesù Cristo, per i suoi Santi, per 
i suoi Altari, verso il Capo visibile delia sua Chie- 
se, verso i suoi Sacerdoti? Sacerdoti clic la sente 
«lei Mondo non istima per l'ordinario se non per la 
lor (piai ita, o per le rendite de’ lor Benefizi, e i Gran- 
di riguardano alle volte come i meli’ importanti e 
i men’ utili fra lor Domestici, avvilindo cosi il Sa- 
cerdozio di Gesù-Crislo, e passando insensibilmen- 
te dalla poca stima verso il Ministro al poco rispet- 
to verso il Minislerio. 

Dalle mani loro Ella riceveva il Corpo e il San- 
gue del Figliuolo di Dio : ecco la sorgente del suo 
rispetto. Siccome da questo Cibo celeste l’anima 
cristiana trae la sua forza, la sua consolazione, e la- 
sca carità, così la Regina disponevnsi ad approfittar- 
si di questi vantaggii. Quantunque si accostasse so- 
vente agli Altari, l’accostarvisi era Religione, e non 
costume. Comunicavasi con lauta purità, come se 
si fosse comunicata ogni giorno; con tanta prepara- 
zione, come se non si fosse comunicala clic una vol- 
ta in un'anno. Questa familiarità, per dir così, dei 
sacri Mislerii non faceva che renderla più rispettosa 
, e più circonspelta, e l’uso frequente che ne faceva, 
sempre umile e sempre tremante, non diminuiva il 
suo fervore, e raddoppiava il suo riconoscimento. Si 
provava, si correggeva, vegliava sopra sè stessa, ad 
imitazione di quella Femmina maravigliosn, di cui 
la Scrittura favella, (Prov. 31.) Considenwit semi- 
tas domus suae , et patiem otto sa non coniedit : ora 
travagliando ad umiliare la sua grandezza con ab- 
bassamenti spontanei, ora a sottomettere la sua vo- 
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lontà a compiacenze difficili, sovente a reprimere 
colla sua pazienza le sue vivacità naturali, e sempre 
a soccorrere il prossimo nelle sue necessità e nelle 
sue pene. 

Qui è dove, N- si apre una nuova materia al 
mio discorso, ed Ito Insogno che lo Spi i ito di Dio, 
nel poco tempo che mi resta, innalzi il mio spirito 
e In mia voce per laudare le misericordie ch’egli 
ha fatte e quelle che a questa Principessa ha ispira- 
te. Due cose per l'ordinario incrudeliscono il cuore 
de’ Ricchi e Potenti del Secolo contro i poveri, l’or- 
goglio della condizione, e la dilicotezza della perso- 
na. Com’eglino sono vani, hanno pena nello scen- 
dere a’ minislerii che soni onesti, ma che non sem- 
brano onorevoli, e come sono in sicuro dalla mag- 
gior parte delle umane miserie, hanno minor com- 
passione di coloro che le solfrono. Pure la Scrittura 
comanda ad essi l’umiliar l’anime loro avanti a’ Po- 
veri, e Tesser tocchi nel cuore dalla sua povertà, 
dalle sue pene. 

Questo, N. era della Regina il carattere. Quegli 
abbonimenti, que’ disgusti che la venerazione assi- 
dua de* Grandi e l'abbassamento de’ piccoli non 
producono che troppo sovente nell’animo de’ Prin- 
cipi, non rispinsero mai I’ infelice nè il bisognoso , 
allorché implorò il suo soccorso. Tutto ciò che rap- 
presenlolle Gesù Cristo sofferente, fu l’oggetto del- 
la sua compassione e della sua stima, e la sua cari- 
tà non ebbe altri termini, se non quelli che Iddio 
aveva dati al suo potere o a’ suoi desideri]. Ricoveri 
•scuri, ne’ quali la vergogna racchiude la povertà. 
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qunnte volte ha ella fatte scorrere perfino a voi le 
sue consolazioni e le sue iimosine, inquieta per le 
vostre afflizioni c per le vostre necessità, e più sol- 
lecita di nascondere le sue carità, che voi non^l’era* 
vate di nascondere la vostra miseria? Monisterii che 
non avete se non la Croce di Gesù-Cristo per pos- 
sessione e per eredità, quante volle vi fere ella ve- 
dere, che potevate mettere in lui la vostra confiden- 
za, e che a coloro che lo temono nulla vien meno? 
Quante ha Ella assistite schiere d’ infermi? Quante 
Fanciulle fec’ Ella educare nelle comunità di vergi- 
ni cristiane? Quante comunità fec’ Ella sussistere 
colle sue pensioni co’ suoi favori ? Chi potrebbe qui 
raccontare lutto quello che abbiamo saputo della 
sua carità, e scoprire tutto quello che la sua umiltà 
ce ne ha nascosto? 

Ma è forse duopo togliere il velo eh’ Ella ha 
gettato su queste azioni? Vediamla in quegli Speda- 
li , ov’ella praticava le sue pubbliche misericordie. 
In que’ luoghi, ne’ quali si adunano tutte le infer- 
mità e tutti gli accidenti della vita umana; i gemiti 
e i lamenti di coloro che patiscono, riempiono l’a- 
nima di una mestizia importuna; l’odore ch’esala 
da tanti corpi languenti, porla nel cuor di coloro 
che servono ad essi, il disgusto e lo svanimento; in 
que' luoghi, ne’ quali si vedono il dolore e la po- 
vertà esercitar a gara il lor imperio funesto, e I’ im- 
magine della miseria e della morte entrar quasi per 
tutti i sensi: in essi rendendosi superiore a’ timori 
e alle delicatezze della natura, per soddisfare alla 
sua carità con pericolo eziandio della sua salute, fu 
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veduta ogni settimana asciugare di questo le lagri- 
me, provvedere di quello a’ bisogni; procurare agli 
uni rimedii e alleviamenti a' loro nidi, agli altri* 
consolazioni di spirito e soccorsi per la coscienza. 

Compagni fedeli della sua pietà, ch’oggi la pia- 
gnete, voi la seguivate allorché camminava in quel- 
la pompa cristiana, più glande in quello spoglia- 
menlo di sua grandezza, e più gloriosa allorché tra 
due oidini rii poveri, d’ infermi, o di moribondi, 
partecipava nell’umillà e nella pazienza di Gesù 
Cristo, che quando tra due ale di schiere vittoriose, 
sovra un carro brillante e pomposo, prendeva parie 
del suo Sposo ai trionli e alla gloria. 

Ammirate, femmine ricche, e tremate, dice il 
Profeta, Obstupescite opulentae et conturbamini. 
( Is. 32. ) Voi che con pazzi ed eccedenti dispendii 
costrignete i vostri mariti a cercare nell’oppressio- 
ne de’ Poveri con che somministrare alle vostre va- 
nità e al vostro lusso! Voi che fremete alla vista di 
uno Spedale, fate servir la vostra dilicalezza di pre- 
testo alla vostra crudeltà, e ben lontane dall'allegge- 
rire i mali di tante persone afflitte, d’ ignorarli affet- 
tale ! 

Ma quello che di questa Principessa corona la 
vita, eli’ Ella fu sempre eguale : virtudi istesse, riti- 
ramenli medesimi, istesse preghiere, medesim’ uso 
de’ Sacramenti, principii istessi, medesime regole. 
La grazia eccitandola, sostenendola la grazia, in Ge- 
sù-Crislo Ella dimorava, e in Lei dimorava Gesù 
Cristo. Come tinta non fu la sua Fede, non le fu 
noiosa la sua perseveranza, e rinnovossi il suo fer- 
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vore, da lultu ciò che sembrava doverlo rallentare. 
Occupazioni, divertimenti, doveri pubblici, necessi- 
tà e servitù della dignità reale, nulla potè farle per- 
dere la continuazione di sue orazioni. Sapeva redi- 
mere il tempo, secondo il consiglio dell’ A postolo, 
( Eplies. 5. Coloss. 4. ) e rubare al proprio sonno 
l’ore rubale al suo ritiramento. Dove trovò ella nel- 
le fatiche de’ viaggi il riposo, se non ne’ Chiostri,, 
appiè degli Altari ? E chi di noi non 1’ Ira veduta ri- 
posarsi negli esercizii di pietà, e servirsi tanto bene 
del suo tempo, che senza ritardare i disegni del He, 
e senza commettere cosa alcuna delle sue divozioni, 
aveva tutta la compiacenza che una moglie deve a l 
suo sposo, e Lutla la fedeltà che una Cristiana devo 
a Dio? 

Tal fu, nel tempo che visse, la Fede perseveran- 
te della Regina. Voi l’avete detto, mio Dio: Qui 
perseveraverit usque in fmem, hic salvns erit, 
( Matth. 10. ) e voi l’avete fatto, col dare la vostra 
Corona e la vostra salute a questa Principessa pre- 
destinata. L’avete presa nel mezzo alle sue soddisfa- 
zioni, alla sua felicità, e alla sua gioia: L’avete ra- 
pita con un accidente improvviso : adoriamo i vo- 
stri giudizii, e riconosciamo le vostre misericordie. 
La confidenza eli’ Ella aveva in voi non doveva es- 
sere affievolita da alcun timore, e 1’ innocenza della 
sua vita aveva tutto il valore della penitenza de’ino- 
ribondi. Aveva la Regina passati i suoi giorni con 
quella attenzione che suol aversi per l’ordinnno 
nell'ora estrema. Ostia viva di Gesù Cristo, aveva 
«izato colle proprie sue mani il rogo in cui consu- 
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mar doveva il suo Sacrifizio; ed era cosa giiisln il 
risparmiargli deila motte gli orrori in ricompensa 
della buona sua vita. 

Quanto a noi, Signore, che tanto sovente vio- 
liamo la vostra santa Legge, fateci sentir che inoria- 
mo, mollo tempo prima di morire. Venga a dirci 
da parte vostra un Profeta: Dispone domui tane, 
quia morieris tu, et non vives. ( Is. 38.) Giudicateci 
a passo a passo alla morte, e per espiare i nostri 
peccali, fate durare il nostro Sacrifizio. Abbia la no- 
stra anima il tempo di purificarsi colla tribolazione 
e colla pazienza di una infermità, e I’ immagine del- 
la morte e il timore de’ vostri giudizii venendo a 
smuovere i nostri cuori, eccitino in noi della peni- 
tenza il fervore. 

Che reslavale, N. da dimandare al Cielo, o da 
desiderar sulla Terra? Vedeva il Re nel colmo delle 
umane prosperità, amato dagli uni, temuto dagli al- 
tri, stimalo da lutti, potendo tutto cièche vuole, e 
non volendo se non ciò che deve, a tutto superiore 
colla sua gloria, e superiore alla stessa sua gloria 
colla sua moderazione. 

Vedeva in voi, Serenissimo Signore, tutti com- 
piuti i suor voti. Quel carattere di grandezza e di 
bontà, di moderazione e di coraggio, di giustizia e 
di religione , quel rispetto che il Re sempre v’ispi- 
ra per essa, quella sommessione ch’ella sempre 
v’ ispira verso il Re; quelle virtù d’ ambedue insie- 
me uniti, ohe vi fanno mirare come dell’uno e del- 
l'altra I’ immagine ; quella unione si pura e si tene- 
ra con quest'augusta Principessa che sembra avervi 


Digitized by Googie 



I 


« v **ionK v. 2-3& 

tinta il Ciclo per raccogliere il doppio spirilo della 
Regina e per rappresentarci la sua grandezza e la 
sua pietà ; quelle benedizioni clic Iddio Iia sparse, 
ed è per ispargere ancora sul vostro augusto matri- 
monio furono per essa Lei sorgenti di consolazione 
e di gioia. Quanto restò commosso il suo cuore al- 
lorché vi mirò in que’ campi, ne’ quali la vostra in- 
telligenza, la vostra attività, la vostra applicazione 
tenendo in voi le veci della sperienza, praticavate le 
regole del comando, senz’aver quasi bisogno di ap- 
prenderle, pronto a ricevere gli ordini del Re, e a 
darli a' suoi Eserciti, capace di far eseguire i suoi 
gran disegni, e di seguire i suoi grandi esempi, fatto 
per ubbidire a Lui solo, e per comandale al rima- 
nente del Mondo: volle Iddio clic questa fosse l'ul- 
tima sua allegrezza: felice per aver veduto sin dove 
può giugnere la vostra gloria, senza esser esposta a 
que’ timori che un giorno cagionarle poteva ii vo- 
stro coraggio. 

Che po'eva Ella sperare dopo la sua morte ? La 
sorpresa e io spavento, poscia il dispiacere e il do- 
lore de’ popoli, i monumenti cretti a sua gloria, le 
orazioni e i sacrifizii per Essa offerti, le lagrime 
sparse da’ poveri, le testimonianze rese dalla voce 
pubblica alla sua virtù, le sue opere buone annun- 
ziate per l’edilicazion de’ Fedeli ; tutto innalza, tut- 
to benedice la sua memoria. Voi stesso, o gran Re, 
unico oggetto della sua venerazione e della sua te- 
nerezza, augusto testimonio della sua virtuosa e sa- 
via condotta, voi l’avete amala, voi l'avete pianta , 
Voi l’avete laudala: yoi l'avete detto : Non ho limi 
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ricevuto da Lei altro dispiacere che di averle per- > 
data: c se tra le allegrezze del Cielo resta ancora 
all' Anime sante qualche sentimento per le consola' 
zioni di questo Mondo, Ella da questo è tocca, e 
panni veder quel Cuore, sebben privo di senso, a 
questa espressione risvegliarsi ed intenerirsi. 

Ma gli onori de' quali ha goduto, e quelli che 
alla sua memoria si rendono, sono inutili e deboli 
soccorsi; quello che solo può consolarci nella mor- 
te improvvida di questa Principessa, è la certezza di 
sua salute. L’ è ancora ciò che deve ammaestrarci, 
N. e farci prevedere i nostri perigli . Dopo un resi- 
duo di giorni infelici, venit nox, dice il Figliuolo di 
Dio, ( Joan, 9. ) quando nenio potest operaci. Una 
cecità volontaria, che a noi stessi facciamo nel corso 
di molti anni colia negligenza de’ proprii doveri, 
forma finalmente delle tenebre impenetrabili. Si re- 
sta sorpreso da una infermità di cui troppo si teme, 
o non si teme a sufficienza il progresso. Non vedonsi 
uè 1’ importanza del passato, nè le conseguenze del- 
1’ avvenire. Si ha commesso il peccalo senza timore, 
ricevonsi i Sacramenti senza riflessione. Si lusinga 
sé stesso colle vane speranze della guarigione, o si 
resta lusingalo dalie vane speranze delia salute, e si 
more prima di accorgersi che si poteva morire. 
Quando rispondesse qualche raggio di cognizione, 
le potenze dell'Anima si trovano, o legate dal dolo- 
re, o consumate dalla consuetudine. Si va pascendo- 
si de’ vani progetti di una confidenza presuntuosa 
nella misericordia divina, e in quell’ infelici momen- 
ti, ne' quali non si possonone praticar le virtù, uè 
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vincere i vizii, si cade in mano della Giustizia di 
Dio colla disperazione di non poter soddisfarvi. 

Faccia il Cielo, N. che da noi sieno prevenuti 
questi pericoli, ese non abbiamo, come la Regina, il 
merito di una vita pura e innocente, abbiamo alme- 
no le precauzioni della penitenza, affine di ottenere 
col merito del Sangue di Gcsù-Cristo la gloria ch’el- 
la possedè, e che io vi desidero. 
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DI 

M. MICHELE LE TELLIER 

CAVALIERE E CANCELLIERE DI FRANCIA 


Usque in senectutem permansit ei virtù a, ut accen- 
derei in excelsum terrae locum-, et seniori ipsius 
obtinuit haereditatcm, ut viderent omnes Filii 
Israel, quia bonum est obsequi sancto Dea. 

Eccles. cap. 4(j. 


qual fine siete voi qui allunati, N. e qual idea 
avete del mio Ministerio ? Vengo io forse ad ab- 
bagliarvi collo splendore degli Onori e delle Di- 
gnità della terra? e venite voi forse qui ad inter- 
rompere l’attenzione che dovete a’ Santi Mislerii, 
per nudrire lo spirito vostro col racconto spezio- 
so di una mondana felicità? Attendete forse che in 
vece di eccitare la vostra pietà con salutari am- 
maestramenti, irriti la vostra ambizione con vane 
rappresentazioni delle prosperità della vita? Averò 
io ardimento alla vista di quella tomba , scoglio 
fatale delle umane grandezze, in faccia di questi 
Altari, sacra dimora di Gcsù-Cristo annichilato, 
laudare del Secolo le vanità, in un giorno di me- 
stizia e di duolo esporre agli occhi vostri l'imma- 
gine lusinghiera de" favo ri e delle gioie del Mondo? 
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.Nell’Elogio clic io faccio in questo giorno del- 
1’ Alto e Potente Signore M. Mi eli eie le Tellier, 
Ministro di Stalo, Cavaliere, e Cancelliere di Fran- 
cia, ravviso, non la sua fortuna, ma la sua virtù; 
i servigi - ! che ha red, non i posti che ha occupa- 
ti; i doni che ha ricevuti dal Cielo, non gii ono- 
ri elle gii son stati falli sovra In Terra ; in som- 
ma, gli esempii che da voi dee far seguire la vo- 
stra Hagione, non le grandezze che potrebbe a voi 
far desiderare il vostr’ orgoglio. 

Non è, N. che io voglia qui biasimare que’Mi- 
nislerii onorevoli , a’ quali lo aveva innalzato la 
Provvidenza di Dio, che sono i frulli della ripu- 
tazione, e del merito. Sù che il suo credito non ha 
fatto che autorizzar la sua probità; i suoi grandi 
impieghi hanno servilo di mezzi e di materia alle 
sue opere buone, e dobbiamo alle sue Dignità quel 
carattere singolare di una vita semplice nella sua 
saviezza, modesta nel suo ingrandimento, tranquil- 
la nell’imbarazzo e nel tumulto degli affari, uni- 
forme nelle sue condizioni diverse, sempre lodevo- 
le, sempre utile, sempre, qualunque fosse la feli- 
cità che lo accompagnasse, più fortunato a favore 
del Pubblico che a piò di sè stesso. 

E’ vero che il Cielo ha compiuti i suoi deside- 
ro, e ch’egli ha avuto, [ier dir così , la sorte de’Pa- 
triarchì : quella Pienezza di giorni, che perfeziona 
la prudenza dell’Uomo Giusto : quella continua- 
zione di buoni successi, che il Tempo e la Foi lu- 
na che cambiano il lutto, non hanno avuto I ar- 
dimento ili metter sossopia: quelle ricchezze in- 
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nocpnti che hanno mantenuta la sua onestà e mo- 
derata opulenza: quello Spirilo clic non ostante il 
peso degli anni e degli alluri ha conservata nelle 
rovine eziandio del corpo la sua l'orza e il suo vigo- 
re: quella Gloria che ha mantenuta, e ha veduta 
di generazione in generazione nascere ne’ suoi Fi- 
gliuoli: quella Morte nella pace e nella speranza 
del Signore, che ha mirala come il fine di sua fati- 
ca e il termine del suo pellegrinaggio. 

Sono queste le ricompense visibili della virtù, 
ma non sono la stessa virtù: sono dell’antica Leg- 
ge le benedizioni, non della nuova le grazie. Mi ar- 
resto a questa virtù perseverante e continuala, se- 
guendo le parole del mio Testo, e vengo a mostrar- 
vi con qual’ impieghi aveva preparalo questo gran- 
d’uomo, per quali strade lo ha condotto, con quali 
soccorsi lo ha sostenuto nelle dignità eminenti, c 
a raccogliere nella sua persona la Fedeltà di un Sud- 
dito, la Saviezza di un Ministro di Stato, la Giu- 
stizia di un Cancelliere. Faccia lo Spirilo divino, 
che la Religione regni nel mio Discorso, e die i 
Figliuoli del Secolo imparino in questo giorno da 
me la Prudenza de’Figliuoli della luce. 

Nel Regno Spirituale di Gesù-Crislo, diverse so- 
no le vocazioni : gli uni nella solitudine e nel silen- 
zio operano in segreto la loro propria salute; gli 
altri nell’azione, e negli ulTizii pubblici di Religione 
travagliano alla salute de’ loro Fratelli, reggono la 
casa di Dio, e sono di Gesù -Cristo i Ministri per 
l’ utilità della sua Chiesa. Così ne’ Regni temporali, 
la Provvidenza divina, che con mezzi invisibili cou- 
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duce gli uomini a’suoi (ini, rislrigne il cuore degli 
uni e li ritiene dentro gli angusti confini di una 
domestica amministrazione; alza io spirito degli al- 
tri, per farne i Giudici o i Conduttori del suo Po- 
polo, c per aiutare co’ loro consigli i Sovrani che lo 
governano. Il Signore ne fa de’Servi fedeli, li gui- 
da egli stesso ne’ sentieri della Giustizia, e lor rive- 
la appoco appoco i segreti di sua Sapienza. Così 
egli formò quest’abile e fedel Ministro, di cui qui- 
vi onorate la memoria. 

La bontà dei naturale prevenne in lui le dili- 
genze della educazione. Lo studio, il genio, le rifles- 
sioni fortificaron ben presto la sua ragione. Vide- 
si in una gran gioventù, ciò che appena si trova in 
una età più avanzata di regolarità e di rilenutezza . 
Comparve il suo spirito, e da quello che ne produ- 
ceva la sua vivacità e da quello che ne celava il suo 
giudizioe la sua modestia. Un’aria dolce ed insinuan- 
te gli attraeva la stima e la confidenza; e un non 
so che di onesto e di avventuroso sparso nelle sue 
azioni e nel suo volto, lasciava vedere nel carattere 
della sua virtù, il presagio della sua fortuna. 

La prima passione eli’ egli ebbe, fu quella di 
rendersi utile; e come egli era nato nel seno mede- 
simo della Magistratura, e aveva dinanzi agli occhi 
l’ immagine dell'equità e della riputazione de’ suoi 
Antenati, ebbe disegno di entrare in una di quelle 
celebri Compagnie, nelle (piali regnano i’ onore e 
1’ integrità, e si esercitano non i giudizii degli uomi- 
ni, ma secondo I’ espressione della Scrittura, ( 2. 
Parai. 19.6. ) quelli di Dio. Si anunacstiò ne suoi 
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doveri: consultò gli Oràcoli del la Giurisprudenza; 
e nelle domestiche tribolazioni die attraggono so- 
pra i Figliuoli uri Padre morto, una Madre vedova, 
costretto a difendere i diritti della sua successione 
contro pretese illegitime, si fece della noiosa solle- 
citazione del suo interesse, uno studio lodevole del- 
la sua vocazione. Imparò dalle sue proprie afflizio- 
ni a compatire le altrui. Conobbe distintamente le 
ragioni della buona, e le pievenzioni e gli aitifizii 
della cattiva causa. Vide ciò che prescrivono le Leg- 
gi; ciò ebe ispirano la carne ed il sangue ; e traen 
do dalla condotta de’suoi Giudici insegnamenti per 
la sua. apprese in sostenendo il proprio diritto a 
conservare quello degli altri; e la giustizia ebe do- 
mandava gli fosse resa, gli fece conoscere la giusti- 
zia ebe duvea rendere- 

Con questa disposizione entrò nel gran Consi- 
glio. La cognizione degli affari, l’applicazione a’suoi 
doveri, lo slaccamento da ogn’ interesse lo fecero 
conoscer al pubblico, e produssero quel primo fior 
di riputazione, die sul rimanente di una bella vita 
sparge più aggradevole de’ profumi il suo odore. 
(Feci. 7.2.) I piaceri non turbarono la disciplina 
de’suoi costumi, nè l'ordine de'suoi esercizii. Con- 
giunse alla bellezza dello spirito e al zelo della giu- 
stizia, ('assiduita del travaglio, e sprezzò quell’Ani- 
me oziose, die non portano altra preparazione alle 
lor Cariche, che quella di averle desiderate ; met- 
tono in acquistarle, non in esercitarle la loro gloria; 
v’entrano senza discernimento , e vi si mantengono 
senza inerito; e non comprano que’ titoli vani di oc- 
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cupazione e di dignità, se non per soddisfare il loro 
orgoglio e per onorare la lor negligenza. 

Le sollecitazioni de’ suoi Amici e le congiun- 
ture del tempo lo spinsero bene presto in un altro 
Impiego, che facendo l’uomo del Re in una gran 
Giurisdizione, diede maggior estensione alla sua vir- 
tù e maggior materia alla sua gloria. Ivi avendo il 
carico della prolezion delle Leggi e delle Politiche 
umane, nel mezzo di un conflitto tumultuoso di 
grandi e di piccoli interessi che dividono i Cittadi- 
ni, reprimeva la licenza degli uni, sollevava la de- 
bolezza degli altri; e dal suo giusto Tribunale, alla 
prova delle importunità, superiore alle passioni che 
lo circondano, perseguitava il delitto, armato della 
spada della Giustizia, e copriva l’innocenza collo 
scudo delle Leggi e dell’autorità reale. 

La dolcezza naturai del suo spirito non faceva 
che accrescere il rispetto che avevasi verso di lui. 
Qual infelice non gli ispirava, nell accoslarsegli, soc- 
corso, o compassione? Perdette mai dinanzi ad es- 
so la buona causa la libertà e la confidenza che l'è 
dovuta ? A chi negò mai di ascoltarlo il tempo e la 
pazienza? Fu veduto mai scacciar un povero, e 
sprezzare, come si esprime il Profeta, ( Is. 58 ) la 
propria sua carne? Carncm titani ne despexeris. 
Quanto era diverso da coloro, i quali coll’ unire 
alla severità della lor professione, la durezza del 
lor umore, afllignno i poveri di Gesti-Cristo, e li met- 
tono in dispcrazion s e colla loro rigidezza, misera- 
bili, che di già non gemon che troppo sotto il peso 
della lor cattiva fortuna, temono più i lor Giudici 
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che le lor Parti, e mirano i) disprezzo che si ha 
per essi, come un foriere dell’ingiustizia cb'è lor 
per farsi ! * 

Ma Iddio lo destinava a funzioni più nobili, e 
voleva avvicinare ai Re una Testa tanto di servirli 
capace. Egli s’innalza e si fa ammirar nei Consi- 
glio. Che credereste, N. di questi cambiamenti, e 
di questi accrescimenti di gloria, se non vi fosse 
conosciuta tanto la sua moderazione, quanto la sua 
fortuna? Non vi figurate certe elevazioni improv- 
vise che alle volle produce negli Stali la fortuna- 
ta ambizione de'Suddili, o il cieco favore deTrin- 
cipi. Non pensate alla temeraria impazienza della 
maggior parte de’Giovani, meno occupati dalle Ca- 
riche che possedono che da quelle delle quali non 
hanno il possesso; i quali si dispensano dall’ ordi- 
ne del tempo e della ragione, per ascendere precipi- 
tosamente a’ primi Tribunali del Regno, come se 
l'onore potesse acquistarsi senza fatica, e la saviez- 
za senza sperimento. 

Rammentatevi piuttosto della santa semplicità 
de’noslri Antenati. Ognuno misurava alle proprie 
sue forze i suoi impieghi. L’ ambizione non era nè 
presuntuosa, nè inquieta. Si faceva a sè stesso una 
spezie di Religione l’apprendere i suoi primi dove- 
ri, prima di passare agli altrui. Vera una propor- 
zione, e come un punto di maturità, che ognuno 
cercava in sè stesso; prima di entrare nelle ammi- 
nistrazioni del Pubblico. I progressi che facevansi 
nelle dignità, erano contrassegni e ricompense del 
merito; e i servigii che si avevano resi nell’ une, 
Tomo XXVIII. 1G 
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erano pegni sicuri ile’servigii che avevan a render- 
si oell’allre. 

Così avanza vasi M. le Tellier, ripieno delle sue 
obbligazioni presenti, fedele ad ognuna delle sue 
condizioni, come se non avesse avuto giammai da 
uscirne, e col mezzo di gran virtù preparandosi a 
grand' impieghi. Allorché il fuoco della ribellione si 
accese nella Capitale di una Provincia vicina, e un 
illustre Cancelliere colla Giustizia armata andava, 

0 ad arrestarla coll’autorità delle Leggi, o a punirla 
colla forza dell’armi ; fu eletto per assistergli coi 
suoi consigli, e per cercare con esso lui que’ tem- 
peramenti difficili di minaccia che spaventa, di ri- 
mostranza che corregge, di dolcezza che placa, di 
severità che gastiga. Qual pensiero non prese per 
disarmare quella irritala moltitudine, per dissipare 

1 lor falsi timori, e per imprimere in quegli animi 
che la sua parola aveva posti in calma, il rispet- 
to e l’ubbidienza? Imparò allora a pronunziar Ar- 
i usti, a sigillar Grazie, a ridurre, nelle più impor- 
tanti occasioni, i Popoli sotto la Reale autorità. 

Che dirò di quell’Amministrazione che fu co- 
me un saggio del suo Ministero, se non che nel- 
l'Italia fece temere e fece amare la Francia; facili- 
tò colla sua industria, il riunimento de’Principi nel- 
la Casa augusta di Savoia; comparve buon nego- 
ziatore e buon cortigiano; e riportò altrettanto di 
stima e di affetto pubblico da que’paesi stranieri, 
quanto vi aveva lasciato di esempli di una savia e 
virtuosa condotta ? 

Ma io passo ad azioni di maggior splendore, e 
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comincio a sentire il peso dui mio soggetto. Fu 
quello il tempo in cui per la disgrazia del Ri gno, 
morì quel Cardinale famoso per Ja forza del suo 
talento, pel successo delle sue imprese, per la bel- 
lezza del suo spirito, a cui deve la Francia la sua 
grandezza, il suo riposo, e la sua polizia. Clie ca- 
duta, N. e quante fortune vacillanti, o rovesciale 
in una sola ! Che sono gli uomini , allorché nel 
mezzo alle loro speranze e a’ loro stabilimenti. Id- 
dio, di cui sono impenetrabili i giudizii, spezza il 
braccio di carne che lor serviva di appoggio? 

■Gli uni senza rimedio si perdono: gli altri spa- 
ventati ed incerti de! loro stato, non potendo nè 
sostenere la lor dignità, nè sopportare la lor di- 
sgrazia, nè mantenersi in Corte, nè risolversi al 
ritiramenlo, strascinando con noia i deboli avanzi 
di un credito, che ancora un poco da se stesso so- 
sliensi, e poscia presto cade sotto il peso di un nuo- 
vo dominio. Scordatisi i benetìzii, cessano le ami- 
cizie, si allontana la confidenza, i servigi! medesimi 
sono computali per ricompense. Quando si fos*-e 
utile, cesserebbesi di esser gradito : nuovi interessi 
fanno cercar nuovi suggelli. Tali sono le vicende 
«lei Mondo. Voi solo, o Signore, siete sempre lo stes- 
so, e gli anni vostri non hanno termine: Tu idem 
ipse es, et anni lui non deficienti Psal. 101. 28 ) 
Reati coloro che si confidano in voi: non resteran- 
no confuse le loro speranze ! 

In queste mutazioni M. le Tellier, conilo le ap- 
parenze e contro i suoi proprii progetti, fu richia- 
mato da' suoi impieghi, per entrar nella Carica di 
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Segretario di Stato, e nel Ministerio della Guerra, in 
un tempo, in cui la discordia regnava in lulte le 
parli di Europa, lo strepito delle nostre armi dap- 
pertutto rimbombava, e i nostri Nemici e i nostri 
Invidiosi erano animati dalle nostre perdile, e ir- 
ritati per le nostre vittorie. Era necessario un uomo 
laborioso per incaricarsi di tante lunghe e penoso 
particolarità; esalto, per mantener l’ordine e la di- 
sciplina di tanti Eserciti; fedele, per distribuire con 
mani pure ed innocenti il soldo regio ; giusto, per 
rappresentare i servigli (le Soldati e degli Uflìziali, 
e far innalzare i più degni a’ posti che un lodevole, 
ina sventurato valore rendeva vacanti; savio per 
esser circouspello in congiunture diffìcili ^ verso 
spiriti vani e sediziosi, degnali son del pari peri- 
gliose la depressione, o la elevazione ; illuminato, 
per decidere ne’ consiglii e per trovare spediceli ed 
aperture negli alluri. 

Tal’era questo nuovo Ministro : l’uso delle Leg- 
gi e delle Giudicature da lui esercitate, la cogni- 
zione clic aveva acquistata dell’ esteriore e dell’in- 
terno del Regno, i principii clic si aveva fatti per la 
vita pubblica e privala, le famigliarità che aveva 
avute co’più rinomati Politici, avevano formato in 
lui quella estensione di lume e quella prudenza uni- 
versale di un Ministro di Stalo, di cui debbo di- 
scorrervi nella seconda parte di quesl’Elogio. 

Benché di Dio la possanza sia senza termini e 
senza misura; la virtù del suo spirito s’imprima col- 
la forza di sua parola; e la sua volontà serva di 
regola alle sue azioni; non isdegna alle volte di ser- 
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virsi, nella condotta dell’universo, di que’ riti 
Beati che nel Ciclo sono immortali adoratori della 
6iia gloria, invisibili Ministri de' suoi ordini e de’ 
suoi disegni sopra la terra. 

Sarà dunque maraviglia, se i Re nella lor con- 
dizione mortale, incaricali del peso e della molti- 
plicilà de’ loro doveri, eleggono tra loro Sudditi, 
spiriti fedeli e savii, a’ quali, risei handosi la su- 
periorità della decisione, c l’autorità del comando, 
lasciano la libertà del consiglio c la prudenza della 
esecuzione ? 

Un Re, la di cui vita fu il Regno della Religio- 
ne, e delia Giustizia, poteva nel morire, fare una 
più degna elezione di quella di M. le Tellier? Il 
Dio degli Eserciti colmò subito di benedizioni nel- 
le sue mani le nostre guerre: non fece che cresce- 
re la riputazione delle nostre armi : la perdila di 
un Re vittorioso fu mitigala dalla vittoria riporta- 
ta in una battaglia, e da una continuazione di fe- 
lici successi ; la Francia afllilla e insieme insieme 
trionfante, mescolò a’ canti di dolore e ili funerali, 
cantici di laudi e di ringraziamenti; e la Spagna sen- 
tì in Rocroi, che una rivoluzione non era bastante 
per rovesciare la felice amministrazione de’ nostri 
affari; la novità degli Attori, se mi è lecito il così 
esprimermi, non cambiò della scena la faccia , e se 
i nostri Re eran mortali, non morirono la fortuna 
dello Stato, il valore della Nazione, e la protezio- 
ne del Dio vivente su questo Regno. 

Già per appoggio di una Minorità e di una tu- 
multuosa Reggenza crasi trovalo in Corte uno di 
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quegli uomini, ne’ quali mette Iddio i suoi doni 
d’ intelligenza e di consiglio, e cava di quando in 
quando da’ tesori della sua Provvidenza per assi- 
stere ai Re e per reggere i Regni. La sua destrezza 
nel concdiar gli animi con persuasive efficaci; nel 
preparare gli avvenimenti con negoziati solleciti o 
tardi ; nel l'eccitar o calmar le passioni con interes- 
si e riflessioni politiche; nel far muovere con abi- 
lità le macliine o della guerra o della pace, lo ave- 
va fatto riguardare come un Ministro non solo 
utile, ma eziandio necessario. La Porpora di cui 
era vedilo, la capacità che fece vedere, c la dol- 
cezza di cui si servi, dopo molte agitazioni , lo 
lesero finalmente superiore all’invidia: e concorren- 
do il tutto alla sua gloria, il Cielo stesso facen- 
do servire al di lui ingrandimento e il suo favore 
c le sue disgrazie, prese le redini dello Stato ; feli- 
ce per aver amala la Francia come sua Patria, 
per aver lasciala la pace a’ Popoli faticali da una 
lunga guerra, e ancor più per aver insegnata l’ar- 
te di regnare e i segreti della reai dignità al pri- 
mo Monarca del Mondo. 

Il discernimento di questo Cardinale fece co- 
noscer la prudenza di M. le Tellier; e la prudenza 
di M. le Tellier servì a stabilire l’autorità di que- 
sto Cardinale, in un tempo di confusione e di di- 
sordine. Non temete, N. che io faccia un dolente 
racconto delle nostre domestiche divisioni, e parli 
qui de’rihandimenti e degli esilii, delle prigioni e 
della libertà, delle riconciliazioni e delle inimici- 
zie. A Dio non piaccia, che per la gloria del mio 
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suggetto io scopra la vergogna della mia Patria , 
riapra le piaghe di già saldate dal tempo, turbi il 
diletto delle nostre costanti e gloriose prosperità 
colla funesta memoria delle nostre passate mi- 
serie. 

Che dirò adunque? Permise Iddio a’ venti e al 
mare, il fremere ed il commoversi; e la tempesta 
si sollevò. Un’aria avvelenata di fazioni e di ribel- 
lioni s’impadronì del cuor dello Stato, e nelle par- 
ti più remote si sparse. Le passioni che i nostri 
peccati avevano accese ruppero gli argini della giu- 
, stizia e della ragione; e i più savii medesimi strasci- 
nati dalla disgrazia degl’impegni e delle occasioni, 
contro la lor propria inclinazione, si trovarono sen- 
za pensarvi, fuor de'confini del lor dovere. L’in- 
quietudine naturale dello spirito umano ; l’ignoran- 
za che s : ha de’ veri interessi dello Stato; la confi- 
denza che ispiran la nascita, la capacità, i servigii, , 
i movimenti dell’ambizione; e più ancora la ma- 
no del Signore che si aggrava, quando vuole e si 
serve per gastigo degli uomini, delle lor proprie 
sregolatezze, furono de’ Partiti formati le cause, e 
finalmente dell’autorità sovrana offesa nella perso- 
na del primo Ministro. 

Qual fu la costanza di M. le Tellier in que’ gior- 
ni di cecità e di debolezza, e quante forme diede 
egli alla sua fedeltà e alla sua prudenza ! Qual ap- 
plicazione a scoprire la sorgente de’ mali e la con- 
venienza de’ rimedii ! Qual avvertenza per nasconde- 
re i segreti della Reggenza confidali alla sua saviezza! 
Qual penetrazione quando fu necessario penetrare le 
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nuvole della dissimulazione e dell’ artifizio, e sco- 
prire non solo i disegni, ma ancora i motivi e le in- 
tenzioni ! Qual presenza di spirito allorché fu duo- 
po accomodarsi alle congiunture, e prendere a fa- 
vor del ben pubblico delle subite risoluzioni ! Qual 
destrezza nell’allrarre la confidenza de’Partiti, e nel 
riunire la diversità de’ pareri e delle cognizioni al 
solo punto della pubblica tranquillità! 

Ma qual fu la sua costanza allorché per lo sfor- 
zo delle fazioni e delle cabale, la Regina obbligata 
a cedere al tempo, acconsentì a vederlo allontanato 
dagli affari? Egli nulla perdette per la sua disgrazia, 
perchè men sostenevasi col suo favore che colla 
sua virtù. Coloro che dimandavano il di lui rimovi- 
tuento facevan’eglino stessi il suo Elogio. Altro non 
rimproveravasi ad esso se non i servigli che rendeva 
allo Stato, e l’ossequio che professava al suo bene- 
fattore. I suoi delitti erano la sua dirittura, la sua 
fedeltà, il suo riconoscimento. Tutta la mutazione 
che in lui si fi ce, fu il godere del suo riposo e di 
sé stesso. Si ritirò nella sua solitudine, seco por- 
tando la sua riputazione e la sua innocenza, e fa- 
cendo del trionfo de’suoi Emoli un volontario sacri- 
fizio al suo Principe e alla sua Patria. Era bastan- 
te ad esso il far cessare i minori pretesti delle tur- 
bolenze dalie quali era agitata la Francia, e non po- 
tendo servire il Re colle sue azioni e co’suoi discor- 
si, lo servì coi suo riposo e col suo silenzio. 

Che dico, N. col suo riposo e col suo silenzio ? Il 
suo riliramcnto non fu nè vile, nè ozioso. Ivi si for- 
mavano i progetti felici per lo riunimento degli ani- 
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mi,quRndo si fossero resi capaci di ragione o di pen- 
timento. Di là scorreva una segreta sorgente di savii 
consiglii a tutti i servi fedeli. La sua solitudine gli 
serviva come di velame per mettere in sicuro l’im- 
portanza de’ suoi servigii. Da quel porto in cui lo 
aveva gettato la procella, mostrava le strade che 
potevano salvar dal naufragio. Avrebbesi detto che 
egli non fosse uscito dalla Corte, che per esservi e 
più accreditato e più utile ; e la sua assenza non fe- 
ce se non mostrare il desiderio che avevasi avuto 
di ritenerlo, e 1' impazienza che si ebbe di richia- 
marlo. 

Nuvola alcuna non turbò poscia della sua vita 
il sereno. La sua prudenza nulla più permise al ca- 
prìccio della fortuna; e l’Invidia che incessanlemcn. 
te perseguila l’allre virtù, ebbe qualche rossore di 
aver una volta attaccata la sua. 

Perchè non poss' io rappresentarlo a voi, dopo 
il suo ritorno, con quell' ascendente ch’ebbe sem- 
pre su gli animi, circospetto verso i timori e le dif- 
fidenze degli uni, animando i desiderii e le speran- 
ze degli altri, striglierò i Grandi per via di trattati, 
guadagnando i Popoli col mezzo delle rimostranze, 
fino a tanto che Iddio ebbe ricolmale di benedizioni 
le sue fatiche, e ristabilito colla sua misericordia 
l’autorità del Principe, l’ooore del Ministerio, e la 
concordia di uno Stalo ch’egli voleva render agli 
altri superiore, con una pace felice, o con vittorie 
continuate ? 

Perchè non poss’io piuttosto mostrarvi la parte 
ch’egli ebbe ne gloriosi avvenimenti di un Regno 
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ripieno di maraviglie? Gli affari di Stalo, secondo Iti 
Scrittura, (Judith. 2. 2.) sono misterii del Consiglia 
de' Be. Mysterium consilii sui : non vi sono se 
non coloro ch’entran nel Santuario i quali possan sa- 
perne i segreti. Non vedonsi in loro stessi ; mille ve- 
lami li rubano agli occhii nostri. Non si vedono se 
non ne movimenti che fanno, e negli effetti che pro- 
ducono. 

Richiamate dunque nella vostra memoria quelle 
* Guerre tanto rinomate, delle quali egli fu il Diret- 
tore il Ministro , quella Pace fortunata, della quale 
fu egli il Sollecitatore, e in tempo del Trattalo, il 
Depositario; quelle Conquiste stupende, delle qua- 
li fu egli e l’Autore e il Condotliere co’ suoi proget- 
ti e colle sue riflessioni. Aggiugnete a tutti questi 
onori la testimonianza di un Be, le di cui parole son 
tanti oracoli: Che mai Uomo alcuno sopra tutte 
le sorte di affari non era stato di consiglio mi- 
gliore . 

Tuttavia si è mai veduta N. nelle sue azioni e 
nella sua condotta, apparenza alcuna di vanità? S’è 
egli allontanalo dalla onesta semplicità de'suoi An- 
tenati ? Ha egli diffuso in superfluità di banchetti o 
di fabbriche, ciò ch’ebbe dalla liberalità del Be, o 
dalla sua prudente e modesta economia ? Ha egli 
profusi tesori per fornir le sue Case, e fatta vio- 
lenza alla natura e agli elementi per ornar le sue 
solitudini? Che ha egli cercato nel suo riliramento 
di Chaville se non le pure delizie della campagna ? 
E qual pena non ebbesi nel persuaderlo ad amplia- 
re un poco, in favole della sua dignità, i confini 
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del suo patrimonio, e ad aggiiignere alcune polizie 
dell’arte alle rustiche grazie della natura ? 

Da questo capitale di moderazione nasceva la 
•dolcezza e l’affabilità tanto necessaria e tanto rara 
ne’grand’impieghi, ne’ quali i’importunrtà degli uo- 
mini, l'ostinazione del travaglio, e un non so qual 
spirito di dominio rendon Tumore austero e noioso. 
Ascoltava con pazienza, concedeva con bontà, e ne- 
gava eziandio con grazia. Aocessibile,accoglientc, cor- 
tese, sapendo impiegare il suo tempo, e alle volte 
eziandio perderlo per compatire miserabili; a’quali 
non resta altra consolazione che quella di ridire 
noiosamente la lor miseria. Si comunicava secon- 
do i bisogni, e non poteva soffrire quegli uomini 
carichi degli affari del pubblico e de’privati, che si 
rinchiudono, e si rendono come invisibili, e fanno 
de’lor gabinetti come un riparo al lor ozio o adoro 
piaceri, contro le fatiche e gli obblighi de’ lor Mi- 
nisteri!'. 

Ma qual era questa dolcezza allorché chiudeva- 
si nel ricinto di sua Famiglia, e ne’ confini di una 
vita privata? Cile savio e nobil riposo! Che tene- 
rezza verso i suoi Figliuoli ! Che unione con quel- 
la sposa fedele, che secondo il linguaggio dello Spi- 
rito Santo , è la ricompensa dell’ uomo dabbene? 
Che sensibilità e che costanza a favore de’ suoi Ami- 
ci! Oh quanto avrebbe amato il godere in riposo 
il frutto di sue fatiche in una felice vecchiezza! Egli 
lasciava allo stato un Figliuolo di cui aveva for- 
mato l’intendimento e il cuore: eglino soddisface- 
vano a’niedesimi impieghi colle medesime virtù: e 
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l*uno, e l'altro 6arcbbono stati inimitabili, se il Pa- 
dre non avesse avuto il Figliuolo per Successore, e 
se il Figliuolo nou avesse avuto il Padre per Esem- 
plare. Ma la sua virtù doveva continuare fino al fi- 
ne, ed innalzarlo al primo Trono della Giustizia; 
voglio dire, alla Carica di Cancelliere di Francia. 
Ut ascenderei in excelsum terrae locum. 

La prima funzione de i Re e la parte più essen- 
ziale della Reai dignità, è la Giustizia. La Scrittura 
dopo di aver rappresentalo il coraggio di David nei 
suoi combattimenti, e il suo riconoscimento nelle 
sue vittorie, aggiugne subito come perfezion del 
suo Regno, cb'egli rendeva giustizia e giudizio al 
suo Popolo. lìegnavit David super omncm Israel, 
et faciebat judicium et justitiam omni Populo . 
( 2. Reg. c. 8- ) Non è se non per occasione che ab- 
biano de'nemiei da vincere, ed è per istituzione che 
hanno dc’Sudditi da governare: e come lor con- 
viene lo scegliere uomini possenti, per portare il lor 
fulmine nella direzione tumultuosa della guerra; lor 
imporla anche più lo scegliere uomini giusti, per 
esercitare i lorgiudizii in una Carica, nella quale 
risiede l’ordine e la Pace interior dello Stalo, ed è 
come un canale spirituale, per cui la prolezion del- 
le Leggi e della Giustizia scende dal Principe verso 
i Popoli, e la fedeltà e il rispetto de’Popoli risali- 
scono verso il Sovrano. 

Chi è colui che più degnamente abbia soddisfat- 
to a questa suprema Magistratura, quanto M. le Tel- 
lier ? Entrando nel Ministrrio, non s’ era allontana- 
to dalla Giustizia: ne aveva conservato i lumi c le 
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massime nel mezzo della Politica, e s’ era unito più 
strettamente con essa, avvicinandosi ad un Re die 
ne fa la regola co’ suoi desiderii e colle sue azioni, 
vuole ch’Ella regni sovra i suoi Sudditi e sovra se- 
stesso, e tutto le sottomette, persino i suoi interessi 
e la sua gloria. 

Ma allorché videsi stabilito arbitro sovrano 
delle Leggi, si fece de’ principii inviolabili di una 
esatta e severa equità. Si applicò nel discernere la 
causa del Giusto da quella del Peccatore ; nello 
scoprire la verità attraverso i velami della menzo- 
gna e della impostura, co’quali la coprono le cupidi- 
gie umane ; nel separare le Formalità necessarie da- 
gli obbliqui procedimenti, e dalle maligne sotti- 
gliezze, che negli affari sono introdotte dalla mali- 
zia ; e per rompere l’iniquità nella sua sorgente, 
armò il suo zelo contro i Giudici che la commette- 
vano, o la soffrivano. 

In mezzo al Palazzo augusto , e quasi sul Trono 
de’nostri Re s’erge, sotto il nome di Consiglio, un 
Tribunale sovrano, nel quale riformansi i Giudizii 
e si giudicano le Giustizie. Ivi la debole innocen- 
za si viene a mettere in sicuro dalla ignoranza o 
dalla malizia de’Magistrati che la perseguitano. Da 
esso partono que'fulmini che vanno a distruggere, 
persino ne' più lontani Tribunali, 1’ iniquità. Ivi si 
regola la sorte delle dubbiose Giurisdizioni, e dal- 
1’ altezza della sua Dignità il primo rd universa! 
TJfhziale, in mezzo a’Giudici di una probità c di una 
sperienza consumata, veglia sovra lutto 1' Imperio 
della Giustizia , e sulla buona o cattiva condotta 
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Egli mantenne 1’ ordine che i suoi Predecessori 
avevano stabilito nel Consiglio, e lo aumentò. Non 
vi soffrì alcuno di que’ rilassamenti ohe il tempo Ita 
pur troppo nelle società più regolate introdotti. Vi 
fu egli nulla di tumultuoso, o di sregolato nella sua- 
disciplina? Videsi pronunziar sentenza centro sen-- 
tenza, e confondere i diritti e le speranze delle palli 
con iscandalose contraddizioni? Sotto pretesto che 
non si penetri il fondo degli affari, si son’eglino. 
trascurati? Videsi mai affievolir la giustizia in fa- 
vore de’Giudici e abbandonare la buona causa alle 
loro passioni, sotto pretesto di metterla alla loro 
coscienza ? 

La Vedova e 1’ Orfano non si lagnarono della 
lentezza, o della debolezza della sua età. Non si udi- 
rono queste dolenti preghiere: Giudicateci voi t o 
Signore, perchè non v ha giudizio soprala terra : 
Sapeva egli che un Giudice dee render conio non 
solo del suo travaglio, ma eziandio del suo ozio : 
eh’ è egualmente colpevole il lasciar trionfare la 
malizia degli uni o languire la miseria degli altri: 
che dee redimere il tempo ed abbreviare i giorni 
infausti che dà il litigio agl’ infelici, che non re- 
stano men rovinati dalla lunghezza de’procedimen- 
ti che dall’orror pe’giudizii. 

M. le Tellier, come un’altro Mosè, ( Exod. 18. } 
divise il suo spirilo con coloro che si trovavano as- 
sociati alla sua giudicatura, spirilo di regolarità e di 
ordine. Una Gioventù temeraria gcltavasi senza stu- 
dio e senza cognizioni nelle Cariche della Toga: in- 
travasi nel Santuario delle Leggi violando la princi- 
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pai Legge che vuole Tesser ammaestrato nella sua 
professione. Per ottenere i privilegii de’ Giurecon- 
sulti basta l'avere con che comperarli :Tequità estin- 
guevasi colla scienza, e le fortune de’ particolari ca- 
devano fra le mani di que’ volontarii Ignoranti , ai 
quali la podestà di difenderli, era un titolo per rovi- 
narli. Ristabilì gli studii e fece riverire nelle Scuole 
della Legge, que’ pubblici e solenni esercizii, e quel- 
le prove rigorose che fecero rifiorire le Leggi e 
l’eloquenza de’ nostri antenati. 

Qual pensiero non ebb’egli di arrestare in più 
occasioni T intemperanza d’ ingegno e la licenza 
dello scrivere di coloro, che per un vano desiderio 
di gloria, si fanno un’occupazione infelice di racco- 
gliere i lor vani pensieri, e per sollevarsi dal peso 
dell’ozio loro, e far perder dagli altri un tempo 
ch’eglino stessi perdono, espongono al pubblico li 
frutti amari de’ loro studii frivoli o mal digesti? 

Quali precauzioni non era egli solito a prendere 
nelle remissioni e nelle grazie che concedeva, te- 
mendo egualmente il dissipare, o il ristrignere le 
grazie del Principe, rammentandosi, come favella 
Tertulliano ( ad Scap.) della podestà della giurisdi- 
zione, e non Scordandosi delle debolezze dell'uma- 
nità? Potei et officio tuae jurisdictionis fungi et 
humanitatis mcminisse. 

Qual zelo non mostrò egli sempre verso la Clife- 
si, e colla sua propria pietà e colle cure di quel Fi- 
gliuolo che ne occupò le dignità con splendore, e ne 
sostenne i diritti con fermezza? Perdette egli occa- 
sione alcuna o di mantenere i suoi privilegii, o di 
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pacificare le sue dissensioni, o di sostenere la sua 
disciplina, e di stendere eziandio la sua Tede sulle ro- 
vine avventurose e inaspettate della Eresia? 

Qual spettacolo s’apre qui agli occhi miei, e do- 
ve il mio suggelto mi guida? Vedo la destra dell’Al- 
tissimo cambiale, o per lo meno battere i cuori , 
adunare le dispersioni dell’ Israello, e troncare quel- 
la siepe fatale che da gran tempo separava dal no- 
stro de’ nostri fratelli il campo . Vedo Figliuoli 
smarriti ritornare in folla al seno della lor Madre; 
la giustizia e la verità distruggere le opere delle te- 
nebre e della menzogna; una nuova Chiesa formarsi 
nel recinto di questo Regno; 1’ Eresia nata nel con- 
corso di tanti interessi e di tanti intrighi, accresciuta 
da tante fazioni e cabale, fortificata da tante guerre 
c ribellioni, cadere a un tratto come un altro Geri- 
co, allo strepito dell’ Evangeliche Trombe, e del- 
la possanza sovrana che 1’ invila o la minaccia . 

Vedo la saviezza e la pietà del Principe eccitar 
gli uni colle sue religiose liberalità, atlrar gli alti i 
co' contrassegni di sua benevolenza; ingrandire la 
sua dolcezza colla sua Maestà, moderare la severità 
de’ suoi Editti colla sua clemenza; amare i suoi 
Sudditi, e odiare i loro errori; ricondurre gli uni 
alla verità colla persuasione, gli altri alla carità col 
timore : sempre Re con autorità; e sempre Padre 
con tenerezza. 

Non restava die a dar l'ultimo colpo a quella 
setta moribonda: e qual mano era più atta a questo 
Mioislerio, se non quella di questo savio Cancellie- 
re, che sul riflesso della sua morte vicina, non es- 
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tendo quasi più del Mondo, e portando di già l' eter- 
nità nel suo cuore, fra la speranza della misericordia 
del Signore e l’aspettazione terribile del suo giudi- 
zio, meritò di compiere l’opera del Principe, o per 
dir meglio, l’opera di Dio, sigillando la rivocazione 
di quel famoso Editto, che aveva costato tanto san- 
gue e tante lagrime a’ nostri Antenati? Sostenuto 
dal zelo della Religione piucchè dalle forze della na- 
tura, consacrò con quella santa funzioue tutto il me- 
rito e tutte le fatiche della sua carica. 

Si mirarono scorrere dagli occhi suoi, che la so- 
la sua fede sembrava tener ancora aperti, quelle la- 
grime avventurate ch’estraeva ds^ll’ intenerito suo 
cuore la pietà del Re e la riunione del suo popolo . 
Si mirarono cadere sotto il proprio lor peso quelle 
mani fatali all’errore, che non dovevano più servir 
in avvenire ad alcun uffizio umano e terrestre. Rac- 
colse egli l’anima sua, e vedendo con allegrezza la 
salute del Signore, e la revelazione della sua verità 
diffusa per tutta la Francia, terminò il Sacrifizio di 
questa vita mortale, di cui aveva avuto senza com- 
mozione e senza timore, da molti giorni l’orrido 
apparalo presente. 

Egli lo aveva ben conosciuto, N. che quella di- 
gnità e quella gloria della quale veniva onoralo, non 
era che un titolo per la sua sepoltura. In mezzo alle 
umane grandezze ne scopri il niente: si vide morta- 
le, e si senti quale da noi in questo giorno è veduto. 
Teste illustri che mi ascoltale, mirale questa pompa 
funebre, leggete que’ dolorosi caratteri che compon- 
gon I’ Elogio di questo ministro, e imparate ove 
Tomo XXVIII. 17 
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debbono tendere i vostii disegni, le vostre pretese , 
e le vostre fortune, se voi non le sostenete eolie vo- 
stre opere buone, e se voi non preparate, com’egli, 
colle vostre orazioni, colle vostre lagrime, coli uso 
de’ Sacramenti, una morte che non lascierà un lun- 
go spazio alla correzione, e al pentimento , o alla 
santificazione delle vostre anime. 

Com’egli era vivuto senza passioni, morì con 
tranquillità Non vi fu nel suo spirilo fiacchezza ver- 
so di cui fosse necessaria la circospezione. La carne 
e il sangue non resero molle il suo coraggio. Non 
gli fu amara la motte, perchè non aveva collocata 
nelle sue prosperità e nelle sue ricchezze la sua pa- 
ce. Non fu duopo cercar per esso lui que’ rigiri in- 
gegnosi che non lasciano scorgere agl’ infermi il pe- 
riglio in cui sono, se non attraverso di finte promes- 
se, odi vane speranze di guarigione. Non fu neces- 
sario il prendere in prestanza la voce di un ignoto 
Profeta, per dirgli come ad Ezechia, Morirete. ( 4. 
Reg. 20. ) Un figliuolo osò rendere questo dolente, 
e caritativo ufiizio a suo Padre; e dell'uno la fedel- 
tà, fece vedere la rassegnazione deli altro. Egli rice- 
vette senza tremare la risposta di morte, come fa- 
vella l’Apostolo. ( 3. Cor. 2. ) Videsi in lui la mesti- 
zia di penitenza che opera la salute, e non il dolor 
d’ inquietudine e di abbattimento che porla il pec- 
cato: una confidenza senza presunzione, e un timo- 
re senza debolezza, una sublimità cristiana senza al- 
cun mescuglio di vanità filosofica, tanto più perico- 
lose nell'ultimo della vita, quanto l’uomo vicino ad 
esser giudicalo, dee più umiliarsi avanti il suo Giu- 
dice . 
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Che se il commercio degli uomini e la distrazion 
dello spirito inevitabile ne' grand’ impieghi hanno 
lasciata qualche impurità in una vita tanto savia e 
tanto cristiana : terminate o mio Dio, di puritìcare 
col sangue del vostro Figliuolo quest’anima che 
avete condotta nelle strade della verità e della giu- 
stizia, e avete eletta per goder senza line del vostro 
amore e della vostra gloria. , 

Sacro Ministro di Gesù-Cristo, che nella Catte- 
dra del Vangelo, con una eloquenza viva e cristia- 
na, avete avanti di me consacrata la memoria im- 
mortale di questo grand'uomo, terminate di offerire 
per lui quell’ Ostia innocente e pura che lava i pec- 
cati e la fragilità del Mondo. Popoli che sentile an- 
cora gli effetti della sua esatta equità, ripigliate il 
cantico ch’egli aveva comincialo delle misericordie 
eterne: Misericorclias Domini in aeternurn canta - 
bo. ( Ps. 88.) E voi valorosi e sventurati Guerrieri, 
che in questo Regio Spedale traendo i residui dei 
vostri corpi appiè di questi Altari, attendendo con 
pazienza una morte da voi tante volle sprezzala, sa- 
crificale al Dio della pace i lauri da voi ne’ Campi 
di guerra raccolti, e fate delle disgrazie della vo- 
stra ambizione e della vostra gloria, i fruiti della 
vostra penitenza: raddoppiate a favore del suo ripo- 
so eterno, que’ voli ardenti che avete tanto soven- 
te fatti a prò di una vita tanto utile e tanto pre- 
ziosa . 
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ORAZIONE VII. 




DI 

MARIA ANNA CRISTINA DI BAVIERA, 

DELFINA DI FRANCIA 


Dies mei sicut umbra declinaverunt, et ego sicut 
foenum arui : tu autem Domine in aeternum 
permanes Psal. 101. 


TJn Re secondo il cuore di Dio altre volte così di- 
ceva, allorché i suoi giorni mancanti e le sue infer- 
mità mortali lo avvicinavano alla tomba, e gli la- 
sciavano ancora un residuo di vita, per sentire la 
sua languidezza e la sua caduta, e per adorare la 
grandezza e la permanenza di Dio. 

Mira la sua vita ora come il fumo che s’nlza, al- 
zandosi si affievolisce, svapora, e nell’aria dileguasi: 
ora come l’ombra che si estende, si risii igne, si dis- 
solve, oscura, vota, e disparente figura: ora come 
l'erba che nel prato si secca, perde sul mezzodì la 
freschezza del mal lino, e languisce e muore sotto 
gli stessi raggi del Sole, che aveva contribuito al suo 
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nascere. Da quante niente idee era occupato il su® 
spirito, e quante dappertutto trovava sensibili imma- 
gini de’ nostri frali diletti e delle nostre transitorie 
grandezze ! 

Ma allorché si mira per ordine a Dio, come una 
di quelle Creature che per laudai lo son fatte, come 
uno di quei Re che debbono servire alla sua gloria, 
resta fra la confusione e la confidenza sospeso. Ec- 
cita la sua umiltà sul riflesso del suo niente, anima 
le sue speranze sul riflesso della bontà e della eter- 
nità di Dio. Vede una vanità che passa, e dice. Yoi li 
cambierete o Signore, ed eglino sa rari cambiali, Mn- 
tabis eox et nmtabuntur. Vede una verità che lesta, 
ed esclama : Voi, o mio Dio, siete sempre lo stesso, 
e non hanno termine eli anni vostri, Tu autem 
idem ipsc ex, et anni tui non dejìcient. Trema alla 
presenza dello sdegno, e dell’ ira di Dio che recide 
il filo de’ giorni suoi e dopo di averlo innalzato, lo 
infrange: A facie irne et indignationis tuae, quia 
elevans allisisti me ; ma ripiglia vigore col pensiero 
rielle sue misericordie, che per l'oidinario risve- 
gliansi nel tempo delle Dostre maggiori miserie : 
Tempus mise rendi ejus. 

Non conoscete voi, N. in quelli di questo Prin- 
cipe, d 'Ila Principessa che da noi si piagne, i senti- 
menti? Non vi sembra eh’ Ella con voce moribonda 
a voi dica : Spegnesi la luce degli occhi miei; s'erge 
fra ’l Mondo e Me una nuvola senza fine: moro e 
friggo insensibilmente a me stessa: dolorosi momen- 
ti ! termine fatale delia mia languida Gioventù! Ma 
se io sento che non v’ ha per me se non un piccol 
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numero li giorni, so ancora che vi sono degli anni 
eterni. La inano che mi percuote, mi sosterrà: e sic- 
come per legge ilei corpo io sono di questo mondo 
die passa, colla speranza e colla fede, sono di Dio 
che non passa. 

Se io qui venissi a deplorare la morte inaspet' 
tata di qualche Principessa mondana, non avrei che 
a farvi vedere il Mondo colle sue vanità c colle sue 
incostanze: questa folla di figure che si presentano 
agli occhi nostri, e spariscono: questa rivoluzione 
di condizioni e di fortune che cominciano e termi- 
nano, che s’ innalzano e ricadono: questa vicenda 
di corruzioni, ora segrete ora visibili, che si rinno- 
vano: questa continuanza di mutazioni, ne’ corpi 
nostri per la debolezza della natura, nell'animo no- 
stre per 1’ instabilità de’ nostri desideri!, in somma, 
questo sconvolgimento universale e continuo delle 
cose umane, che sebben naturale e disordinalo sem- 
bra agli occhi nostri, è tuttavia l’opera della mano 
onnipotente di Dio, e l’ordine della sua Provvi- 
denza. 

Ma, grazie al Signore, vengo a laudare una Prin- 
cipessa maggiore per la sua Religione che per la sua 
Nascita, ed a mostrarvi, in vece delle fragilità della 
Natura, gli effetti costanti della Grazia: virtù evan- 
geliche in ispirilo e verità praticate, sacramenti ri- 
cevuti con sentimenti di una esemplar divozione, 
orazioni attente e perseveranti: una volontà sotto- 
messa e conforme alla condotta di Dio sopra di es- 
sa: patimenti uniti a quelli di Gesù-Cristo crocifisso; 
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consolazioni remilo <i:il seno ilei Padre delle mise- 
ricordie: speranze immobili fondale in quel Signo- 
re elle dice nella Scrittura : ( Mnlach. 3. ) F.go Do- 
minus et non iunior. Raccogliamo questo Di-corso, 
e riduciam'o a farvi vedere una vita breve, ma tutta 
regolata dalla saviezza, una morte lunga sostenuta 
dalla rassegnazione e dalla pazienza. Queste due ri- 
flessioni comporranno 1’ Llogio dell’Altiss. Potcn- 
tiss. F.ccellenliss. Principessa Maria, Anna, Cristina, 
Vittoria di Baviera, Bellina di Francia. 

Qual dunque è il mio disegno, N. e di qual sa- 
viezza debbo io qui discorrervi? Non già di quella 
del secolo, die si affretta e s’ inquieta, conduce in- 
trighi, sbriga interessi, tratta faccende, cagiona o 
termina dissensioni. Non vedrete in questo Discor- 
so, nè quelle digressioni 'politiche che si adattano 
con arte al suggello, e si conducono con pena alla 
Religione - nè que’ ritratti ingegnosi, ne’ quali l’im- 
ma;jinazion viva ed ardita fa vedere, come in Ionia- 
nanza, le agitazioni presenti ilei Mondo, con gl - in- 
ter - ssi e colle passioni di que’ grnnd’uomini che lo 
reggono. La Storia della nostra Principessa non è 
legala con quella del Secolo : non ha parte veruna 
alla guerra o alla pace delle Nazioni. Le sue azioni 
non hanno maggior splendore di quello che dà la 
virtù: la Provvidenza di Dio non tanto si è di Lei 
servita per produrre grand’opere, quanto per dar 
grandi esempli. Per quanto ella sia stala ricolma di 
onori, ebbe minor riputazione che melilo; e possia- 
mo dire di Lei alla lettera, ciò che diceva il Re 
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Profeto: Ciie ogni gloria della Figliuola del Re i> m i 
di lei interno ri nell in sa : Omnis gloria Filiae Regis, 
ab irttus. ( Psal. 44. ) 

Parlo dunque di quella saviezza, che mostra ad 
ognuno le regole e le convenienze del proprio sta- 
to, somministra il discernimento per conoscere, « 
la prudenza per operare, separa le verità dalle illu- 
sioni, si fa de’ precetti di viver bene, e gli osserva : 
di quella saviezza in somma di cui favella S. Jaco- 
po Apostolo; che viene dal Cielo, è casta, pacifica, 
modesta, giusta, suscettibile d’ogni bene, docile, 
piena di misericordia e di fruiti d’opere buone, non 
giudica, e non è finta ( Epist. c. 3.) Quella che io 
laudo è la saviezza o la Principessa? l’una e l’altra : 
non sono quasi che una medesima cosa. 

Con qual moderazione si servì Ella de' vantaggi 
che le davano il suo rango e la sua nascila ? Chi non 
sa che la Casa di Baviera è una di quelle Case Augu- 
ste, nelle quali la possanza, il valute, e la pietà son 
divenute perpetue, eia gloria non invecchia col tem- 
po? Ne sono usciti de' Re e degl’ Imperadori, e vi 
sono entrale delle Imperadrici e delle Regine. Quan- 
ti secoli penetrar si debbono per iscoprirne l’origi- 
ne? Quante Corone unirsi debbono per numerarne 
le parentele? E quanti si dovrebbono riferire Nomi 
e Fatti eroici per farne vedere tutto lo splendore? 

Madama la Delfina, Io confesso, a questa specie 
di gloria non fu insensibile, ma non ne fu abbaglia- 
ta. Fondava la sua grandezza sugli Esempii, piucchò 
su’ Titoli de’ suoi Antenati; 1’ idea che aveva della 
sua nascita, eccitava nel suo cuore, non una eleva- 
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zione Hi orgoglio, ma una emulazion di virtù; e !» 
purità del sangue non servì se non di motivo alla 
purità de’ suoi costumi. Sapeva che Massimiliano 
suo Avo sostenne, col suo zelo e col suo coraggio, 
gli Altari clic I’ Eresia aveva scossi, e salvo la Reli- 
gione combattuta c vacillante nell’ Alemagna. Non 
ignorava che Guglielmo suo Bisavo, dopo aver sa- 
viamente governato i suoi Stati , li rinuriziò con 
volontaria risegna, per godere in un religioso ritira- 
raento di una santa tranquillità. Da lutto ciò Ella 
trasse que’ principii di religione e di solitudine, e 
quel desideiio che ne’ suoi anni giovanili aveva avu- 
to di rinunziare del tutto al Mondo. 

Ma Iddio la riserbava ne’ tesori della sua Prov- 
videnza, per dare alla Francia, colla sua felice fe- 
condità, la sola benedizione di cui era mancante. La 
prudente Adelaide meditava questo nobil disegno . 
Occupata dalla possanza e dalla Maestà de'noslri Re 
da’ quali era discendente, qual cura non prese del- 
la di lei infanzia? Quante volte domandò al Ciclo 
nelle sue orazioni, di avvicinare la figliuola al Tro- 
no, sul quale altre volte aveva sperato di ascender 
la Madre? Con qual’ applicazione le formò un umor 
savio, uno Spirilo giusto, un cuor Francese? felice 
se avesse potuto far passare quelle inclinazioni nel 
rimanente di sua Famiglia. I suoi voli furono final- 
mente compiuti; ma Ella non vide il giorno del Si- 
gnore; morì come Mosè ( Deut. 32.) sul monte: e 
Iddio, per sua consolazione, si contentò di mostrar- 
le di lontano la Terra promessa. 

Frattanto la riputazione di questa giovane Prin- 
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cipessa cresceva coll’età. La sua prudenza avanzata 
le serviva in luogo di educazione. Fece a sè stessa 
del suo Palagio una Corte e una Solitudine, e dalla 
forza della sua ragione, apprese l’arte di parlare e 
di lacere. Videsi in lei comparire ciò che poscia ab- 
biamo annuii alo; la modestia clic ispira la solitudi- 
ne, la polizia che somministra l’uso del Mondo: 
ima nobil fierezza che mostrava la grandezza delia 
sin nascita, uno scrupoloso contegno che mostrava 
il fondo di sue virtù : una vivacità che la faceva so- 
vente prevenire gli altrui pensieri: una saviezza che 
davate sempre il tempo di ponderare i suoi : una 
bontà pronta in ogni tempo a fare la felicità degli 
uni e a sollevare le pene degli altri: una sincerità 
che la rendeva incapace di fingere, nè per gloria nè 
per debolezza : una fedeltà inviolabile ne’ suoi allei- 
ti e nelle sue parole. In somma, una pietà che non 
era nè austera nè rilassala; che si faceva onorare da 
tutti e non si faceva temere da alcuno. 

Tulle queste gran qualità brillarono nel suo ar- 
rivo. Rammentatevi, N. di que’ giorni felici, nei 
quali tra i voli e le acclamazioni de’ Popoli compar- 
ve nel mezzo di una Corte pomposa, con un’ aria 
che nulla aveva nè di straniero, nè di violento, con 
una grazia più stimabile e più toccante della stessa 
bellezza. La miraste sostenere i favorevoli sguardi 
del maggior Re del Mondo, co’ sentimenti di una 
gioia modella e di un’ umile riconoscimento : accen- 
dere appiè degli Altari, alla vista di un’ amabile e 
regio Sposo, i fuochi sacri d’un casto Matrimonio, e 
ricevere gli omaggi, che Telano tributati, cou uu 
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volto non meno dolce e non meno ridente di suq 
Fortuna. Applaudita da tutti, ma dal suo canto, af- 
fallile e civile con tulli, preveniva questi, risponde- 
va onestamente a quelli, dando al rango ed al meri- 
to delle preferenze d' inclinazione e di giustizia, sen- 
za far malcontenti nè invidiosi, conservando della 
sua dignità, ciò che ne faceva conservare la conve- 
nienza, e nulla stimando ciò che ne faceva perdere 
la sua bontà. 

Ma che ? mi scordai forse del mio doloroso sug- 
gello ? e come accordai qui la memoria di quelle al- 
Jegre solennità con questo apparalo di cerimonie fu- 
nebri ? È cosa giusta, N. che stimiate la perdita che 
avete fatta; sappiate le gioie non men che i dolori 
sentili da Madama la Delfina; e conosciate il buon 
uso ch’ella ha fatto dei beni, e dei mali della vita. 

Qual fu la moderazione del suo spirilo? Vi par- 
lerò di quelle Audienze, nelle quali ricevette gli Am- 
basciatori, entrando negl’ interessi di ognuno, e 
parlando ad ognuno nel suo linguaggio ; accompa- 
gnando gli onori che lor faceva con un’aria di gran- 
dezza e d’intelligenza; e aggiungendo sempre all’ele- 
ganza del discorso, le grazie della modestia? Vi di- 
rò con qual discernimento ella giudicasse dcll’opere 
di spirilo ? Qual accortezza, ma ancora qual circou- 
spezion’ era la sua: esatta senza critica, indulgente 
senza adulazione, lodando con cognizione, scusando 
per genio, e non biasimando che per necessità. Fila si 
diffidava de’ suoi lumi : una savia timidità le fece 
quasi sempre sopprimere una parte del suo parere, 
ben loutana dal decidere come la maggior parte dcl- 
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le persone del suo grado e del suo sesso, che per far 
valere i lor sentimenti, servonsi dell’autorità die 
hanno, e della compiacenza che si ha per esse. 

Quanto era ella più ritenuta in materia di Reli- 
gione! lontana dalla curiosità e dalla presunzione, 
non sapeva se non due cose, ubbidire e credere. 
Non ricusava di essere ammaestrata, ma non aveva 
bisogno di esser convinta, portandosi a Dio colla 
docilità del suo cuore, non coll'agitazion del suo 
spirito. Il minor romore di division nella Chiesa la 
faceva tremare. I litigii e le dispute de' Teologi 
inorridivano la sua pietà tanto più timorosa, quan- 
to era più soda e costante: e quando alle volte si 
volle farle intendere la diversità delle opinioni e 
delle dottrine : Lasciatemi , diceva, la mia felice 
ignoranza, e non mi togliete il merito e la tran- 
quillità della mia fede. Attaccata alla santa Sede e 
alla Chiesa di Gesù-Cristo con legami di pace, di ca- 
rità , e di ubbidienza, sapeva che ogni Fedele dee 
cattivare il suo intendimento; ( 2. Cor. 10.) che sic- 
come v’è una via stretta che ristrigne i cosi nini 
nelle regole del Vangelo, v’ è parimente un sentie- 
ro stretto che ristrigne 1* intelletto nella credenza 
della Chiesa; ( Lion. Serm. 24. c. 1 ) e che in som- 
ma Iddio non dimanda alle persone del suo sesso 
una sublime ragione, nè una scienza fastosa; ma una 
tenera divozione, e una semplice fede accompagna- 
ta da un umil silenzio. 

Non fu forse questa Fede che la condusse, e la 
regolò in tutti gli uilìzii della vita cristiana ? Che or- 
dine e che attenzione nelle sue orazioni ! dia vi si 
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prepara eoi raccoglimento, vi «i sostiene col ferro* 
re, vi si perfeziona co’ desideri', colle risoluzioni, e 
colia vigilanza. Si purifica la sua immaginazione, le 
idee del Mondo si allontanano al minor segno ch’el- 
la dà loro, e il suo cuore con una santa abituazione 
ed essa si portano piuttosto a Dio, nell’ore che ha 
destinate, per implorare le sue misericordie o per 
recitar le sue laudi . Entra ella ne’ luoghi santi per 
assistere a’ sacri Misterii? prosternamento, adora- 
zione, silenzio. Porla all’Agnello senza macchia, sa- 
crificalo sull’Altare, sinceri voti, puri pensieri, spi- 
rituali affetti, l’oblazione di un cuore conti ito e ri- 
conoscente, e il sacrifizio delle sue passioni distrut- 
te o per lo meno umiliate. 

Quai riguardi non aveva pei Sacerdoti di Gesù 
Cristo, da lei considerati come i Ministri della sua 
Legge, e i Dispensatori del suo Sangue e della sua 
Parola? Udite spiriti motteggiatori e licenziosi, che 
prendete piacere di abbassar coloro che Iddio innal- 
za, e cercate a spese del lor carattere, il ridicolo 
della lor persona. Non soffriva che fosser toccati 
gli Unti del Signore, onorandoli quand’anche sem- 
bravano rendersi sprezzevoli, coprendo le sue de- 
bolezze colla sua carità, c vedendo attraverso ai di- 
fetti dell’umore e dello spirito di coloro che Iddio 
sopportava ne’ suoi Ministerii, l’onore della lor 
vocazione, e la dignità del lor Sacerdozio. Qual’era 
la sua regolarità nelle osservanze della Chiesa da 
Lei mirate , non come costumi di convenienza o 
istruzioni di un’arbitraria disciplina, ma come rego- 
le c pratiche di salute, dalle quali non mai dispeu- 
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tossi, che dopo di aver’esaminati i suoi bisogni c re- 
se le necessarie deferenze a’ suoi Pastori? 

Da questo ste«so principio di religione e di sa- 
viezza nacque quella bontà sì conosciuta e sì prova- 
ta. Perchè non poss’ io sopir qui le inclinazioni ge- 
nerose di questa Principessa benefattrice, liberale, 
e caritativa? A chi negò mai le sue assistenze? A chi 
non fece tutto il bene ch’ebbe da lei dipendenza? A 
chi non desiderò lutto ciò ch’ella non potè fare? Ri- 
sveglio qtii, senza pensarvi. Casa disolala di questa 
Principessa, la vostra tenerezza e il vostro dolore, 
colla memoria de’ favori, o della speranza che vi re- 
stava della proiezione di una sì buona e sì possente 
Signora. Ella andava alla sorgente delle grazie con 
un’ umile confidenza. Impiegava appresso al Re le 
sue sollecitazioni e le sue preghiere, prudente senza 
timidità, pressante senza indiscrezione, mostrando 
maggior impazienza ne’ suoi desiderii che nelle sue 
dimande, attendendo dalla bontà del Principe, più 
che dal proprio suo credilo, le grazie che farle vo- 
lesse. Ne ritornava sempre soddisfatta, o sia che ri- 
portasse de’ beni presenti delle promesse per Fav- 
venire; del pari riconoscente di ciò che a lei accor- 
davasi con piacere, o di ciò che a lei negatasi con 
pena ■ 

Quante Lampadi preziose che ardono ne'San- 
tuarii ? Quanti Vasi sacri che servono alla gloria 
del santo Sacrifizio! Quanti donativi brillanti agli 
Altari, sono monumenti eterni della sua fede e del- 
la sua pietà liberale ! Quante Famiglie e Comuni- 
tà vacillanti furono sostenute col soccorso loie da 
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essa somministralo. Che vi dirò, N. della sua ca- 
rità? Con essa lei sembrava esser nata la compas- 
sione: (Job. 31.) ba stesa la sua mano al pove- 
ro: ( Proverb. 31. ) non ba fatto attendere inutil- 
mente la Vedova e l’Orfano: l’abbondanza dille 
sue limosino corrispose alla tenerezza del suo cuo- 
re: ba sollevato tanti miserabili, quante ba cono- 
sciute vere miserie: e in somma all’ esempio del 
Dio cui serviva, è stata ricca in misericordia. 
( Epb. 2. ) 

Allenta a lutto ciò die può servire al prossi- 
mo, non l’è meno sopra tutto ciò che può offen- 
derlo. Chi di voi, su voci incerte, l’udì mai parla- 
re con Svantaggio d’alcuno ? Non si fece una Reli- 
gione del dar un freno alia sua lingua, in uu Se- 
colo, in cui si biasimano indifferentemente i vizi! 
e le virtù ; si fa a seslesso uno studio degli altrui 
difetti? la malignità degli uni si prende a scherzo 
la debolezza degli altri ; per un giusto giudizio di 
Dio, la vanità insulta alla vanità ; e i più sa vii du- 
rano fatica a salvarsi dalla iniquità de’ giudizii e 
dalla contradizion delle lingue. Fuggì mai al suo 
spirito vivo e presente alcuno di que’ motteggiamen- 
ti tanto più piccanti, quanto più sono ingegnosi, 
che sotto poche parole nascondono mollo veleno, 
e secondo l'espressione della Scrittura, danno, la 
morte ridendo? ( Prov. 10.) 

F.ra sua massima , che il motteggiar non con- 
viene a coloro che sono sopra gli altri elevati; che 
i dardi i quali partono dall’alto, fanno più profon- 
de ferite; eh' è cosa inumana di prendersela con 
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persone olle quali il timore e il rispetto tolgono 
la libertà di difendersi e di lagnarsi ; c clic tali di- 
scorsi sono avvelenati e dalia dignità di colui dia 
favella, e dalla maligna e adulalrice approvazione 
di coloro che ascoltano. 

Se il fallo di un domestico, ( perchè si può for- 
se essere sempre tanto giusto e tanto fedele ne’suoi 
doveri ?) ovvero se la forza de' suoi mali, ( perchè 
si può forse posseder sempre l’anima sua in pazien- 
za?) avevano come tirata a forza da una bocca si 
savia e si circospetta, una parola piuttosto severa 
che fastidiosa, qual senno non prendeva Ella di mi- 
tigare e di guarire la piaga che aveva fatta? Scusava 
l’azione, laudava l'intenzione; offeriva o rendeva 
i suoi buoni uflìzii, accordando il perdono, come 
s’ella l’avesse dimandato, e giustificando la prontez- 
za de) suo spirilo, colla costanza e colla bontà del 
suo cuore. 

Ma s'ella pose una custodia di prudenza sulle 
sue labbra, per chiuderle alla detrazione : pose an- 
cora, secondo il consiglio del Savio ( Etcì. 28. ) 
una siepe di spine d intorno alle sue orecchie, per 
arrestare e per pugnere i Detrattori. Riconoscete 
qui la vostra ignoranza o la vostra ingiustizia, voi 
che prestate l’orecchiealla menzogna, e rinunzian- 
do o per onore o per coscienza all’ esporre le de- 
trazioni, vi siete riserbato il dritto di crederle, e il 
piacer di ascoltarle. Che fate voi colle vostre credu- 
lità e colle vostre compiacenze? Animale il Detrat- 
tore, riscaldale il serpente che pugne, affinchè più 
sicuramente egli punga: non volete essere gii assai- 
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sini , ma diventate i complici ; e a torto credete 
di essere innocenti intorno al sangue de’ vostri fra- 
telli, quando co’ vostri applausi aguzzate le saette, 
dalle quali restano feriti; e in vece di proteggerli, 
sostenete ilbraccio die gli uccide: Linguam nequam 
noli audire, dice il Savio. ( Eccl. 28. ) Non dei 
essere compiacente verso coloro che parlano ma- 
le del Prossimo , se non vuoi portare il lor pecca- 
to, disse egli ancora. E qual contrassegno dà lo Spi- 
rito Santo della giustizia e dell’ innocenza d'un uo- 
mo dabbene? È il non aver ricevuto favorevolmen- 
te l’obbrobrio e la detrazione contro i suoi fratelli; 
Qui opprobriiun non accepit adversus proximos 
suos. Psal. 1 4. 

Fu questo il carattere di Madama la Delfina: 
ben lontana dall’averne lacrudelità, non n’ebbe nem- 
meno in quelle occasioni la pazienza. Ruppe l’ ini- 
quità , e fece guerra al Detrattore. Quante riputa- 
zioni innocenti salvò ella dalla fama cattiva, che ac- 
cingevasi a seminare l'odio di un nemico, o la ge- 
losia di un concorrente ? Quante volte con un me- 
sto silenzio, o con un sguardo severo oppresse nel 
suo nascimento una calunnia che avrebbe cagionale 
eterne le divisioni? Quante volte arrestò con auto- 
rità il colpo mortale che una lingua crudele andava 
a portare contro l’onore o la fortuna di una Fa- 
miglia! 

Che attendete voi da una vita si savia e sì cri- 
stiana ? Ciò che n’è la conseguenza e la ricompensa ; 
una Morte sostenuta da una sauta rassegnazione, e 
da una felice pazienza. 
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Si ve viviinus, si ve morimur, Domini sumus, 
dice l'Apostolo. Egli mi fece e mi creò, e mi riduce 
al niente senza die io lo sappia, riconosco nell'imo e 
nell’altro la sua sovranità e la mia dipendenza. Ma 
quantunque viviamo in Dio, e Iddio viver ci faccia, 
par che morendo siamo ancora più suoi. Slend’egli 
la sua mano, e spiega sovra di noi la sua possanza , 
entra in possesso peri’ eternità, e de’ nostri corpi e 
delle nostre anime; consuma in noi le sue miseri- 
cordie, o le sue giustizie ; ci toglie al Mondo, a'no- 
stri piaceri, a noi stessi, e in questo stalo di separa- 
zione e di umiliazione, le nostre, volontà verso di 
lui debbono essere più pazienti e più sommesse. 

Tai'era la disposizione della nostra Principessa. 
Sin qui non ho lodato che le sue felici virtù, e ho 
raccolti, per dir così, i fiori che adornan la Vittima. 
Vengo a quelle che produce la tribolazione, e fan- 
no l’apparalo e la consumazione del Sacrifizio. Non 
attendete, N. che io sia circospetto co’ vostri spirili, 
ovvero cou isludiate figure io lusinghi o irriti il vo- 
stro dolore. La morte di Madama la Delfina è una 
di quelle morti preziose che coronano una bella vita, 
fanno nascere i sospiri e gli opprimono, e dopo di 
avere intenerito colla compassione, assicurano col- 
la pietà, e consolano colia speranza. 

Ella vi si preparò col ritiramento. Conobbe le 
inutilità e le corruzioni del Mondo; e non so quali 
antivedimenti di un prossimo fine le diedero del di- 
sgusto. Fu veduta rinunziare invisibilmente i pia- 
ceri, e (arsi una solitudine, nella quale potesse ru- 
barsi alla sua propria grandezza, e godere di una 
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pace profonda nel mezzo di una Corte tumul- 
tuosa. 

So quello che pensale, N. che le Principesse co- 
m’Ella non sono fatte ordinariamente perla solitu- 
dine: che debbono sè stesse al pubblico: che seb- 
bene non voglion essere se non di Dio, la lor con- 
dizione le obbliga a prestarsi qualche volta al Mon- 
do, per essere come i legami fra’ i Soriani e i Sud- 
diti che lor s’ accostano per riempiere i giorni voti 
de Coi tigiani, e toglier loro la noia di una mesta 
e penosa oziosità, per calmare e sospendere con 
onesti e necessarii divertimenti, le passioni segrete 
che li divorano ; e per mantenere fra loro la pace 
e la società, adunandoli di giorno in giorno presso 
al Trono, che riveriscono. 

Ma chi non sa che secondo l’Apostolo, ( Ro. 8. ) 
debitores sunms non carni, ut secundum cameni 
vivanius; che lo slnccamenlo dal Mondo è la prima 
vocazione e il primo voto deH’Anima Cristiana, e 
che la Religione di Gesù-Cristo è una Religione di 
separazioni e di solitudini? V’ è, direte voi, un al- 
lontanarsi collo spirilo e coi costumi, e un ritirar- 
si in sè stesso, che nel commercio degli uomini, se- 
parano invisibilmente i Giusti da’Peccalori, c met- 
tono gli uni in sicuro dalle distrazioni e dalie con- 
cupiscenze degli altri. 

Ma oh! quanto è difficile, che in mezzo a tante 
passioni, se non si perde, non s’ infiacchisca per lo 
meno l’innocenza! A forza di vedere la vanità, si 
prende il costume di conoscerla e di amarla. Tra j 
tanti oggetti che danno ne'sensi, se ne trovano sem- 
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pre alcuni, clie s’ introducono persino al cuore; e i 
santi Padri c’insegnano, che trovansi nel Secolo del- 
le impercettibili seduzioni, e ricercasi minor forza a 
rinunziarvi, che a mantenervisi colla saviezza e col- 
la moderazione che Iddio dimanda. 

Sante verità, dalle quali era penetrata la nostra 
Principessa, perchè non siete voi conosciuleda quel- 
l’Anime, non so se io debba dire ingannatrici, o 
ingannale, che per piacere a Dio, e per piacere a 
gli uomini, accomodan la Religione co’ piaceri, mi- 
rano alle volle il Cielo senza perder di vista l.i Ter- 
ra, e si l'anno onore di una divozione che non esclu- 
de le sollecitudini nè gli affetti del Secolo ; come se 
fosse possibile il mescolare colle grazie di Gesù Cri- 
sto, le consolazioni e le gioie umane, e goder della 
Pace della santa Sionne, fra le turbolenze e la con- 
fusione di Babilonia? 

Madama la Delfina volle evitare questi perigli. 
Giuochi, conversazioni, spettacoli, non la trassero 
dalla sua solitudine. L’ esempio recente di una Re- 
gina, che la Francia ammirerà e piagnerà eterna- 
mente, le pareva superioie alla capacità della sua 
virtù. Chi son io, diceva, presso una Santa, in citi 
la Grazia aveva purificati tutti i sentimenti della 
Natura, egualmente religiosa nelle sue austerità 
e nelle sue condiscendenze ; che sapeva trovar Dio, 
laddove ancora altri sovente lo perdono ? Cosi rat- 
tenuta da un tristo e segreto languore, ora coltiva- 
va il suo spirilo colla lettura di Storie edificanti, e 
nudriva la sua pietà col sugo e colla sostanza delle 
Scritture. Ora occupala al lavoro, mescolando con 
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industria l’oro alla seta, impiegava l’invenzione, e 
per parlare col Savio, ( Prov. 31. ) il consiglio e la 
prudenza delle sue mani reali all’ ornamento degli 
Altari e alla gloria del Tabernacolo. Ora dopo le 
solile sue orazioni , abbassandosi persino al suo 
niente, o innalzandosi persino a Dio colla Fede e 
colla meditazione de’s oi Misterii, gli dimandava la 
sua grazia, e gli offeriva un cuoi e contrito ed umi- 
liato • 

Allora, o mio Dio , le parlavate nella solita- 
dine, alla quale voi stesso l’avevate condotta: vole- 
vate ch'Ella a poco a poco, e come a grado a gra- 
do morisse al Mondo, perdesse insensibilmente it 
gusto de’ piaceri e della vanità ; ed avendo a morire 
nella vostra pace e nel vostro amore, fosse prima la 
sua vita nascosta in voi con Gesù-Crislo. 

Che vita, N. una vita soflerenle e crocifissa. A 
questa espressione quanti mesti oggetti vengono ad 
offerirsi al mio pensiero? Una languidezza che da 
principio sembra più scomoda che perigliosa: mali 
tanto più da compassionarsi, quanto non essendo 
abbastanza conosciuti, non erano forse abbastanza 
compatiti: rimedii non me» crudeli che i medesimi 
mali : dolori vivi e insieme insieme lunghi: le umi- 
liazioni dello spirilo unite a quelle del corpo : le 
foize della natura consumata dalla slessa cura che 
pi elide si per sostenerla: 1’ arie delle guarigioni im- 
potente, e tutti i ripari ridotti alla pazienza, e alla 
mol le di que. ta Principessa. 

Non temo di avanzar qui il compassionevol rac- 
conto delle sue soffe lenze. Perche uon dirò senza 
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timore ciò ch’Ella ha preveduto, ciò ch’Elln ha sof- 
ferto senza debolezza. Fece di tutti questi mali, come 
la Sposa delle Cantiche, ( Cant. c. 2. ) un fascetto di 
Mirra che ricevette dalle mani del suo Diletto, e 
collocò nel suo seno come per essa lei dell’amor suo 
e delle sue volontà un contrassegno prezioso. At- 
tese que’giorni funesti che preparavate il Cielo, per 
comporne con sommessione gli esercizii di sua pietà, 
e il corso della sua penitenza. Vide tutte le dimen- 
sioni della sua Croce, e risolvette di lasciarsi attac- 
care senza lagnarsi, e di fare del supplizio de'suoi 
peccati, un sacrifizio volontario della sua vita. Pre- 
venuta dalle benedizioni e dalle misericordie del 
Signore, attraverso eziandio delle nuvole che un 
corpo corruttibile e moribondo alza perfino allo spi- 
rito, gli occhii illuminati dalla sua fede scoprirono 
la mano paterna che la batteva, per mettere alla pro- 
va la sua fedeltà e la sua confidenza. 

Lontana dallo stendere il suo riflesso sulle spe- 
ranze ingannevoli di un felice avvenire disse mille 
volte a sè stessa : Il giorno del Signore si avvici- 
na. (Isa-13. ) Il procinto di comparire avanti al 
Tribunale di sua Giustizia, si presentò sovente a 
quello di sua Misericordia, dopo un’ esatta ricerca 
delle sue azioni ede’suoi pensieri. Peccato, affetti al 
peccato, ombre ed apparenze di peccato, Ella vi 
perseguitò ne’più segreti ripostiglii dell'Anima sua. 
Nulla fuggiva alle diligenze nè ai lumi delia sua 
penitenza : temeva tutto; pensava tutto al peso del 
Santuario, stimando grave lutto ciò che potesse di- 
spiacere a Dio, per quanto leggero che fosse in sè 
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stesso; e considerando non l'importanza del comari» 
do, ma la dignità di Dio clic comanda. Non vi fi- 
gurale qui una debolezza di scrupolo, ma una dili- 
Calezzn di virtù, un gran desiderio di purità, ed una 
umiltà profonda. Tre giorni erano ad essa appena 
sufficienti per regolare le sue ordinarie Confessio- 
ni: e quanti ne prese ella nel corso della sua infer- 
mità, per ripassare nell’ amarezza dell’ Anima sua 
tutti gli anni della sua vita, rubando, per cosi dire, 
al dolore de'suoi mali tutto il tempo che dar pote- 
va al pentimento de’suoi peccati? , 

Voi che nelle vostre Confessioni precipitate 
non esaminale che la sopraffaccia della voslr’anima, 
non potete odiare i vostri peccati che non vi date il 
tempo a conoscere, sotto un aria di Penitente por* 
tale ancora un cuor peccatore ; non vi presentale 
ai Sacramento di riconciliazione se non per rapire 
alla Chiesa un’assoluzione che vi lega ancor di van- 
taggio; e sembrate, col ritenere ima parte de’ vostri 
errori, non dir l’altra che per placare i rimorsi del- 
le vostre coscienze ; condannatevi in questo giorno 
di questa Principessa sulle diligenze e sull’ esat- 
tezza . 

Lavala cosi dal sangue dell’agnello, prese nuove 
forze per sostenere mali pressanti, e per attendere 
una lenta morte. Allorché viene in poco tempo la 
morte sempre amara e sempre crudele, non si ha il 
comodo di vederla con tutto quello che ha di orri- 
bile. 1 sensi hanno tutto il lor vigore; si ha, per dir 
cosi, ancora tutta intera l’Anima propria, si oppone 
a proprii mali una raccolta costanza. La pazienza 
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si sostiene col desiderio di vivere, o colla speranza 
eziandio di morire. Ma allorch’è duopo sopportare 
un lungo e penoso languore; un cuore è ripieno di 
amarezza, e di viene gravoso a sè stesso; infiacchito 
dal passato) oppresso dal presente, si è ancora spa- 
ventato dall'avvenire; quanto è da temersi che J in- 
quietudine e l'impazienza non diminuiscano un po- 
co la sommessione e la fede! Una penitenza conti- 
nuata non è sempre egualmente volontaria, e si è 
stanco di portar la sua Croce, quando bisogna por- 
tarla per sì gran tratto di strada. 

Madama la Delfina, nella sua tribolazione, non 
è uscita dalle mani di Dio, nè dall’ ordine della sua 
Provvidenza : ha veduto senza mormara re, la rovi- 
na del suo corpo mortale; e aggiugnendo alla co- 
stanza che aveva dalia natura, quella che le aveva 
acquistala la pietà, sentì fin dove giugne 1’ umana 
miseria, fin dove giungono le divine misericordie. 
Le divennero indifTet enti la malattia o la salute. Che 
dimandò a Dio nelle sue orazioni? La sua grazia: 
nulla più. Facevansi per la sua guarigione mille vo- 
ti; era pregata di aggiugnervi la sua intenzione. 
Qual intenzione poss’io avere, diceva ella, se non 
che si compisca la volontà del Signore ? Qual tem- 
po pensate voi eli’ ella volesse dare alle sue pene? 
quanto ne bisognava per espiare i suoi piccali . 
Quante volte unendosi in ispirilo a Gesù-Crislo cro- 
cifisso, gli offerì ella il suo cuore e il suo male, alEn- 
ch’egli fortificasse l’uno, e accrescesse o mitigasse 
l’altro? Quante volte umiliata, ma non abbattuta, 
gli disse con un'umile confidenza, come quell’ uo- 
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ino del Vangelo : Se volete guarirmi, o Signore, 
voi lo potete ? ( Mutili. 8. ) Ma quante volte ancora 
adorandolo come suo line e suo principio, diceva 
quelle parole di un Re sommesso e penitente: La 
mia vita è nella sua volontà, Vita in voluntate 
eius. ( Ps. 22. ) Così ella a se medesima, e alla mor- 
te ch'ella temeva, rendevasi superiore. 

Morte ch’ella temeva? non facc’io torto alla sua 
religione e al suo coraggio? e non contraddico forse 
a me stesso? No; N. nulla ha di vile questo timor 
d’amore e di penitenza. Mirarasi come una Pecca- 
trice percossa dalla mano dì Dio. Sapeva che gii An- 
gioli, tuttoché sieno spirituali e celesti, non sono 
alla di lui presenza in lutto puri. Confessava esser- 
vi nella grandezza, benché innocente, un non so 
qual spirito di orgoglio e di dilicalezza contrario 
all’ umiltà e alle sofferenze di Gesù-Cristo. Ebbe 
perciò ricorso a rimedii dell’ anima, in tempo che 
sprezzava quelli del corpo. Terminò di purificarsi 
la sua coscienza, e tutto l’apparato non fece altro 
che raddopiare il suo zelo e la sua compunzione. 

Con quali sentimenti di riconoscenza e d’ amo- 
re ricevette ella il Santo Viatico? Perchè non siete 
voi in mia vece su questo Pergamo, eloquente e re- 
ligioso Prelato, che portaste quel Pane Vivo, colla 
Parola di vita? Voi lo vedeste, e voi direste con ter- 
mini di maggior energia: Che la Fede rianimando la 
natura, ella sentì vivamente la Carità di Gesù-Cri- 
sto; che lo ville attraverso de'misteriosi velami che 
lo coprono; che uscì come fuor di sè stessa per an- 
dare iucoulro ad esso ; che dopo molli inutili sforzi 
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ili alzarci, ricadendo come sotto il peso delle Divi- 
nità presente, per riverenza, meno che per debo- 
lezza, ricevette quell’ultimo pegno dell’amor suo, 
come sigillo della sua eterna predestinazione. 

Perchè non poss’ io esprimervi con qual presen- 
za di spirito tenne conto di que’ preziosi momenti 
che le restavano, per isciogliere i nodi che la stri- 
gnevano ancora al Mondo? Con qual candidezza 
aprì ella d suo cuore al Re, avanti ad esso umiliata, 
e commossa non dalla sua grandezza, dalla sua glo- 
ria, o dalla sua possanza (Iddio solo avanti a) qua- 
le dovea comparire in brieve, le sembrava grande) 
ma dalla di lui religione, dalla sua giustizia, dalla sua 
bontà, e dal merito della sua persona? con qual dol- 
cezza alzò verso il Delfino gli occhi suoi moribondi 
e le sue mani tremanti? Gli occhi suoi ch’ella aveva 
sempre arrestati sopra di lui, come sull’unico ogget- 
to della sua tenerezza: le sue mani eh’ Ella aveva 
tanto sovente alzate al Cielo, allorch’egli esponeva- 
si a tutti i pericoli della Guerra; ed occupava, nei 
trasporti della sua gioia, a preparargli dopo le sue 
vittorie, delle Corone. Se restava ancor nel suo cuo- 
re qualche porzione sensibile, era questa all’amore, 
alla gloria, e più ancora alla salute di questo Prin- 
cipe . 

Tutti s’intenerivano, tutti si stemperavano in 
lagrime. La santa unzione che a Lei davasi; le meste 
preghiere che per essa facevansi; la Croce di Gesù 
Cristo ch’ella abbracciava ; il perdono che dimanda- 
va ora a Dio, ora agli uomini; la compassione che 
per essa uvevasi, e quella ch’ella aveva verso coio- 
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ro che l’avevan servita, cagionavano un dolore clic 
portava nell’anima la consolazione, ma ancora la 
perturbazione; lilla sola, N. era tranquilla. 

Padrona del suo spirito, c tutta occupata nei 
suoi doveri, ancor Ira gli orrori di morte volle be- 
nedire i giovani Principi suoi Figliuoli, quello an- 
cora eli' lilla credeva esser il Figliuolo del suo do- 
lore; e raccogliendo colla sua saviezza la sua forza: 
Mirate , di-.se, o miei Figliuoli, lo italo in cui Id- 
dio mi ha posta, e questo vi porti a servirlo e a te- 
merlo: Prestate al Re e al Delfino l'ubbidienza 
che lor dovete : Rammentatevi del sangue da cui 
siete usciti, e non fate cosa alcuna che ne sia in- 
degna Principe die fate oggidì le speranze e le de- 
lizie della Francia, die potrei io dirvi di più tenero? 
Possano quesl’efficaci e sante parole starsene eter- 
namente impresse nel vostro spirito, e in tempo che 
sotto i comandi del Re, di cui il Cielo ha sempre 
benedetto gli Eserciti, un Padre vittorioso va con 
mille Azioni pompose segnandovi il cammino alla 
gloria, possa la religiosa memoria di una Madre in- 
terina e moribonda, mantenere nel vostro cuore 
una viva impressione del timore di Dio e dell’umil- 
tà cristiana. 

I vostri desiderii saranno compiuti, religiosa 
Principessa. Chiudete, chiudete per sempre gli oc- 
chi vostri alla vanità che avete conosciuta, e che 
avete sprezzala. Quanto a Noi, Fratelli miei, apria- 
moli per conoscerla, e per disingannarsene. Di qua- 
li consiglii ahbiam noi duopo, di quali ragioni, di 
quii esempli ? Vediamo morir lutto giorno i nostri 
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inferiori, i nostri eguali, i nostri Signori. Portiamo 
in noi stessi una voce e una risposta di morte, co- 
me favella l’Apostolo, (2- Cor. 1.) una Sentenza 
die si pronuncia e si eseguisce incessantemente col- 
J’ allie v olirsi e col diminuirsi continuo di nostra vita, 
e noi siamo ciechi e insensibili. A vista di questa De- 
funta che da noi si piagne, commosso dal dolore, e 
bagnalo di lagrime, riconosceste il vostro niente, o 
Gran Re, e diceste : Questo è il nostro fine, Ecco 
ciò che riprende eguali. Giobbe in mezzo agli infor- 
tunii suoi parlava così: Iste moritur robustus et 
sanus, dives et felix : alias vero moritur in amari- 
tudine animae suae absque ullis opibus, et tamen 
simul in pubere dormient. ( Cap. 21. 23. 25. ) E 
voi, allorché la vostra grandezza e la vostra possanza 
sembrano di vantaggio risplendere, date alla vostra 
Corte e prendete per voi stesso una lezione sì sa- 
lutare. 

Quanto a Noi, N. vediamo questo lugubre appa- 
rato, e queste meste cerimonie, forse senza frutto e 
senza riflessione sopra di noi. Una mestizia superfi- 
ciale compone per qualche tempo il volto e il por- 
tamento, ma non ne restan percossi lo spirilo e il 
cuore. Il nostro genio ad idee più gradite ci porta ; 
ci diamo in preda a’ nostri piaceri; il Secolo presen- 
te ci rapisce; i buoni o cattivi successi ci gonfiano o 
c’ inquietano; non pensiamo nè alla morte onde Id- 
dio ci minaccia, nè all’ immortalità che ci promet- 
te. Se non fossimo Cristiani che per questa vita, e 
se non aspirassimo clic ai beni di questo Mondo, sa- 
remmoforse degni di scusa;ma per la grazia di Gesù- 
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Cristo, siamo per l'altra vita cristiana, e le nostre 
speranze non si fondano che solo in Dio. 

Scordiamoci dunque di ciò che non è se non mo- 
mentaneo e transitorio, per appigliarci a ciò eh’ è 
nostra eterna porzione . E per finire con quello 
che ho cominciato, diciamo a noi stessi incessante- 
mente, secondo il consiglio di S. Agostino: Tutte 
le cose passano come l'ombra , per eccitarci alla pe- 
nitenza, o per rinnovare il nostro fervore, per timo- 
re di dire inutilmente un giorno: Tutte le cose so- 
no passate come l'ambra, per rimproverarci la no- 
stra oziosità, e per lagnarsi delle nostre irreparabili 
perdile. Faccia il Cielo che ci approfittiamo del tem- 
po, delle grazie e degli esempli che Iddio ci offeri- 
sce, e dopo di esser uniti a Lui colla Fede, godiamo 
di Lui colla Carità nel Secolo de’ Secoli. 
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